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fatti  in  difesa  dell >  In  ne  (lo 
del  Vainolo  da  tre  Dotti  fimi 
Teologhi  Toscani  viventi .  Le 
ragionate  deci  foni  de  Teolo¬ 
ghi  debbono  acqui  fare  piu 
d’ autorità  da  V?  Em.za  per 
P  eccelsa  sua  dignità  >  e  per¬ 
chè  Ella ,  che  è  fata  sempre 
per  felice  iflinto  naturale 
portata  ad  amare  col  suo  ta¬ 
lento  superiore  le  scienze,  e  le 
belle  arti è  molto  addottri¬ 
nata  altresì  in  quella  parte 
di  Sapienza ,  alla  quale  i  me¬ 
de  f  mi  Consulti  appartengo¬ 
no .  Oltre  a  ciò ,  poiché  la  pra¬ 
tica 


tìca  dell*  Innesto  è  fiata  anco 
recentemente  dichiarata  pru¬ 
denti  (firn  a  dall9  e  (fiere  in  Fi¬ 
renze  nell 9  autunno ,  scorso 
profiìmamente ,  guariti  af¬ 
fatto  certamente  tutti  li  do¬ 
dici  Ragazzi ,  ai  quali  per 
decreto  del  Governo  della  To¬ 
scana  è  fato  inne flato  il  Va¬ 
inolo  ;  cosi  coll9  autorità  an¬ 
cora  di  V \a  Em™  quefli  (le (fi 
Consulti  p nonno  terminar  di 
diflruggere  ogni  non  fondato 
timore  nelle  Persone  imperi¬ 
te  ,  e  quindi  giovare  affidi 
parimente  a  codeflasua ,  molto 


va  fi  a ,  e  molto  popolata ,  Pro¬ 
vincia  che  ha  la  bella  sorte 


d’effere  retta  dal  Governo  di 
VtEm™ ,  providi  /fimo e  di - 
flinto  per  la  vigilanza  saga¬ 
ce  s  caritatevole ed  attiva , 
e  per  le  paterne  cure  sopra 
tutto  ciò.  y  che  può  contribuii 
re  alla  salute  degli  Vomini  7 
non  che  alla  conservazione 


Stato  Pontificio  ,  al  quale 
V?  Emta  ba  per  piu  armi  pre¬ 
fiata  saggia  ,  grave ,  e  lumi¬ 
nosa  ,  sua  opra ,  fin  gol ar- 
mente  in  Vienna  p re  fio  le 
MAI  LL  IL  II  fi, avrà  in 

tale  caso  da  Lei  ricevuto  so¬ 
lenne  vantaggio  ancora  pel 
gran  numero  di'  Persone , 
la  perdita  delle  quali  sareb¬ 
be  fiata  inevitabile  senza 
!  ut ilifima  precauzione  dell9 
Inneflo .  Supplico  V,a  £m.za , 
che  voglia  ricevere  quefia  de¬ 
dicatoria  come  un  omaggio  > 
e  come  una  debole  riconoscen¬ 
za 


I 


za  della  benignità ,  con  cui 
Ella  (i  degna  onorarmi  non 
meno ,  che  quefto  Ampliamo 
suo  Fratello ,  Signor  Conte 
Senatore ,  e  Proconsultore , 
Don  Stefano  Gaetano  Cri¬ 
velli,  che  ^  poco  fa>  è  flato  dalla 
Sovrana  noflra  Auguflijfi - 
ma  dichiarato  Governatore 
del  Magiftrato  suo  Imperia¬ 
le  di  quefla  Città  di  Milano , 
composto  da  varii  Ministri 
Queftori  ^  e  che ,  da  piu  di 
quattordici  anni  al  presente^ 
fi  è  degnato  sempre  di  ej fiere 
mio  Protettore ,  e  prevalerci 

della 


del lu  mìa  opra  medicei  colla 
sua  Nobile ,  e  luminosa ,  Fa¬ 
miglia  .  Per  fine  dandomi  io 
anche  /  onore  di  baciare  all ’ 
Em™  V“  la  sacra  Porpora , 
m’ inchino  profondamente 
di  Vostra  Eminenza 


Finiti/*.  Obbligati/*.  Servitore 
Giovanni  Calvi . 


DE  mandato  Reverendiffimi  Patris  Thomae 
A uguOini  Ciccarelli  ,  Inquifitoris  Generalis 
Mediolani  ,  attente  legi  ,  et  accurate  perpetidi 
Opus ,  Ita  1  ice  confcriptum  ,  cui  titulus  :  Tre  Con¬ 
flitti  ec.  di  tre  Dotti  firn  Teologi  Tofani:  De  finglilis  hll* 
iufee  Opei  is  partibus ,  qua  rum  aliae  (ermonis 
elegantia ,  aliae  Phyfico-Theologico- Morali  um_ 
argumentationum  pondere,  aliae  fumtna  hiilo- 
riae  naturai  iserudit  ione  prae(tant5ea  reperirti a  e 
nedum  Orthodoxaedoéìrinae adamuffim  confen* 
tanca  flint  ,  veruna  etiam  recentem  a  pud  Nos, 
ac  per  a  ti  lemy  puftularum ,  feu  Va  rio!  a  rum ,  arti- 
ficialium  praxim  ab  omni  irreligionis  ,  &  im- 
pietatis  nota  tam  firmis  rationurn  momentis 
vindicant  ,  tanraque  evidentia  cum  fanioribus 
morum  regulis  coaciliant  ,  ut  ad  componenda^ 
diffidiate  meticuiofòrumAnimorum  traoquiilita- 
tem  promovendam  perutile  fore  duxerim  ,  Ci 
genuina  iftius  Operis  exeroplaria  praelo  in  lu- 
cem  producantur ,  et  publici  iuris  fiant . 

In  aedibus  S.AntoniiAbbatis  hac  die  d.Oclobr.iygi, 
Joannes  Bapti/la  Tifoidi  Cleric.  Regalar  Teatin.y  Traepofìiusy 
S.  Ojjìdi  Mediolani  Troconfultor }  et  Medwlanenfn  Ecckfiae 
Metropohtanae  Taenitentiarius . 


DE  mandato  Reverendiffimi  Patris  Inquifitoris 
Generalis  S.  Officii  Mediolani  vidi  j  et  legi 
Làbrum  ,  cui  titulus  :  Tre  Confitti  ec.  di  Dotti (fimi  Teo¬ 
logi  Tofani  vìventi  ,  e  dedicati  ec. .  Theologi  qui 
Confultationes  ha  Ice  exararunt,  cum  ii  fiat ,  quo¬ 
rum  dottrina  >  et  nomìnis  celebritas  max  imi  ed 
momenti  ;  eorundein  idcirco  au&oritas  fummo 
crii  pràc  lìdio  ,  ut  ubique  gentium  fai  uberrima 

amplec- 


ample£latur  Methodus  inferendi  Variolas,  cuius 
praxis  tutior  etiam,et  vulgatiflima  fiet  ,  fi  ea_ 
attendantur  ,  quae  Doéìilfinmis  harum  Conful- 
tationutn  Editor  diferte  praefatus  eli,  &  lucu- 
lenta  erudìtione  in  notis  recaenfuit  :  Quocirca 
nihil  in  hoc  libro  ,  quod  Fidei  ,  &  moribus  re- 
pugnet,  reperì,  quin  immo  Humani  generis  in- 
columitati  apprime  profuturum  iudico  ,  &  pu¬ 
bi  ica  luce  dignum  caenfeo. 

Mediolani  9.  Oétobr.  1761. 

Joseph  Cicognini  Tbilofopbus ,  &  Medicus  Col.  Mediolani  ag.. 


Die  io»  OEìobris  1762.. 

Attentis  fupradiéìis  atteftationibus,  imprimatur. 

Fr.  Tetrus  Martyr  Roffi  Cremonenfis ,  O  ’P  ,  S.  Tbeologiae 
Magìfler ,  ac  Ficanus  Gene'ralis  S.  Officii  Mediolani . 

7.  M.  Fi  (mar  a  prò  Emo,  &  Revmo  D.  D.  Cardinali  Mrchiepifc, 
Fidis  Julius  Caefir  Berfanus  prò  Excmo  Senatu . 
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PREFAZIONE.' 

A  prima  Diftèrtazione ,  o  fìa  Me¬ 
moria  ,  la  quale  in  favore  dell’ 
Innefto  del  Vaiuolo  fu  dal  Signo¬ 
re  de  la  Condamine  ,  uomo  cognito 
per  la  fua  profonda  dottrina  ,  letta  in  Parigi 
nel  giorno  a 4 .  dell’Aprile  1754.  all’Adunanza 
pubblica  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze , 
fu  come  la  fondatrice  dell’  Innefto  in  qualche 
parte  della  Romagna  ,  e  della  Tofcana  ,  parti¬ 
colarmente  dopo  che ,  eftèndofi  in  Tofcana  il 
medefìmo  Signore  trattenuto  nel  1755.,  diflìpò 
certi  dubbi  colle  ragioni  convincenti ,  che  ad- 
duflè  ne'  famigliati  difeorft ,  e  rifvegliò  la  brama 
di  porre  in  pratica  l’ Innefto ,  e  dopo  che  rima¬ 
tone  perfuafo  Angolarmente  l’ Eruditiflimo 
Monfìg.  Prevofto  delle  Chieie  di  Livorno  ,  il 
Sig.  Marchefè  Filippo  Venuti  di  Cortona  ,  traduflè 
quella  Memoria  ,  e  ne  fece  nell’  ifteffo  anno 
1755.  con  note  concludenti  fare  in  quella  Città 
marittima  una  edizione  in  idioma  Tofcano , 
che  fu  utiliffima  ,  e  che  mi  fu  mandata  nel 
mele  di  Gennaio  1756.  con  altid  libri  dal 
Chiariffimo  Signor  Lami ,  Teologo  di  S.  M.  C. 
in  Tofcana  ,  Profeftòre  pubblico  d’Iftoria  facra 
nell’  Vniverfità  di  Firenze  ,  Membro  di  molte 
Accademie  d’ Europa,  ec. ,  e  fautore  anch’  eflò 

A  dell’ 


%  PREFAZIONE, 
dell'  In  nello  i  II  Dottiiiìmo  Sig.  Don  G/o- 
vanni  Cadmici  ,  Canonico  del  Duomo  ui  Cre¬ 
mona  ,  e  Teologo  celebre  per  varie  Tue  Opere, 
anóo  facre  ,  dare  in  luce  ,  mi  fcrille  nel 
giorno  1 5.  deb  Febbràio  1756.,  che  aveva  di 
fréfco  letta  la  precitata  Memoria  ,  e  che  era 
rimaffo  perdutalo  dèi  fonimi  vantàggi  dell'  In- 
e  mi  foggi  unfe  le  preci  le  parole  le- 


guenu 

#  » 

n 


n 


Quello  è  un  affare  diffìcile  a  per- 
fuadere  molti  Uomini ,  e  molti  Padri ,  che 
,,  alcoltano  più  facilmente  la  paffione  della 
„  tenerezza  ,  ,che  la  forza  della  ragione.  Per 
„  altro  io  ,  che  non  pollo  avere-  figliuoli  , 
,,  fono  còsi  perfuafo  delle  ragioni  del  Signore 
„  de  la  Condamme  ,  e  dei  fatti  riportati  lìngo- 
,,  larmente  da  Lui  in  quella  Diffèr razione  , 
,,  che  ,  fé  non  avelli  avuto  il  Vainolo.,  mi 

'  .}  .  "  "  i'j> 

,,  fottopporreì  di  buona  voglia  alf  fnoculazio- 
,,  ne.,  “  II,  Chiariffimo  per  più  Diffèrtazioni 
ftampate  ,  Padre  Belgradi ,  e  profondo  Teologo  , 
e  Mattematico  di  S.  A.  R.  l’ Infante  di  Spa¬ 
gna  Don  FILIPPO ,  Duca  di  Parma  ,  ec. , 
mi  fcriffè  nei  giorno  18.  del  mefe  Giugno 
17561,  che  nella  medefima  Dilfertazione  di 
Monfìeur  de  la  Condamine  „  è  trattato  tutto  il 
„  tema  con  efattezza  ,  con  precifìone  ,  e  con 
,,  evidenza  ,  e  che  fingolarmente  in  Parigi  ne 
riufcivano  molti  Innefti  maraviglioiameme . 

II. 


n 


.P  R  E  F  A  Z  I  O  N  E.  j 

IL  Forfè  perchè  in  Lombardia  la  rarità 
.dei  libri  ilainpati  circa  all’  In  nello  era  in  que¬ 
gli  anni  maggiore  della  prelènte  ,  trovai  fra 
.Medici ,  dimoranti  qui  in  Milano  ,  eflère  in¬ 
formato  ,  e  perfuafo  dell’  utilità  deli’  Inneftò , 
(forfè  folo  l’ Eruditiffimo  Signor  Cicognini  ,  figliò 
del  fu  Ghiariilìmo  Jacopo  Gentiluomo  Faenti¬ 
no  ,  Archiatro  e  Confìgliere  della  Corte  di  Tu¬ 
bino  ,  e  Profeflòre  primario  nell’  Univerfità  di 
Padova  .  La  maffima  parte  delle  altre  Perìb- 
ne  ,  eolie  quali  fi  tenne  difcorfo  circa  al  me- 
defimo  In nelfo  >  parve  non  informata  eflèrvi 
taf  afte  di  produrre  la  malattia  del  Vaiuoio 
afiai  meno  pejricolofa  del  Vainolo  naturale  » 
ficcome  la  minima  parte  ,,  che  n’ era  informata 
alquanto  ,  li  moftrp  contraria  di  fentimento 
circa  i alla  pratica  dell’  illeflb  Vaiuoio  artifi¬ 
ciale  »  In  tanto  verfo  la  fine  del  medefìmo 
annoi  1756.  pervenne  quà’ in  Milano  la  no¬ 
tizia  ,1  che  in  Firenze ,  poche  lettimane  prima  , 
o  fia  nell’  autunno  di  quell’  anno  ,  erano  flati 
fatti  con  feliciflimo  efito  vari  In  ne  ili  di  Va- 
iuolo  ,  cioè  in  fei  fanciulli  del  Regio  Spedale 
degli  Innocenti'  per  comando  di'  quel  Gover¬ 
no  ,  che  a  la^  fine  àv-eva  deputati  due  Me¬ 
dici  un0  ^e>  qua^  &  Angolarmente  il  Chia- 
riflimo  S%nor  Qì°vannt  Targhili  Tozzetti ,  che 
ile]  fueceflivo  anno  1757.  pubblicò  quindi  le 

A  a  fue 
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4  PREFAZIONE. 

Tue  utiliffime  Relazioni  d’ Innefti  dì  Inainolo  fatti 
in  Firenze  nell'  autunno  dell ’  anno  1756.  ,  non_, 
avendo  tralafciata  in  elle  veruna  ragione  di- 
moftrativa  dell’  utilità  dell’  Innefto ,  ed  aven¬ 
dovi  aggiunta  la  Relazione  di  altro  feiicifltmo 
Innefto  fatto  in  Firenze  altresì  nell’  iftefio 
autunno  nella  Perfòna  della  Nobile  Signorina 
Ginevera  ,  figlia  del  Sig.  Cavaliere  Giovanni  San » 
fedoni ,  Patrizio  Sanelè ,  Gambe  riano  di  S.  M.  C., 
e  Sopraintendente  alle  Imperiali  Pofleilìoni  in 
Tolcana  .  Quindi  varie  Perlòne  ,  fingolarmentè 
Milanelì ,  le  quali  erano  o  non  perfuafè  ,  0 
non  informare  dei  vantaggi  dell’  Innefto  ,  e 
delle  vicende  della  pratica  di  elio  ,  ne  ven¬ 
nero  illuminate  ,  e  nel  Dicembre  dell’  ifteffo 
anno  1756.  qui  in  Milano  gli  Autori  della 
Raccolta  Mìlanefe  riftamparono  in  eflà  la  deferi¬ 
tone  deli’ Innefto  ,  la  quale  ,  43.  anni  prima  ; 
il  celebre  Emmanutle  Timoni  Greco  ,  addottorato 


in  Padova  per  la  Medicina  ,  poi  Membro  del¬ 
la  Società  Reale  di  Londra  e  dell’  Univerfìtà 
d*  Oxford  ,  il  quale  ricusò  d’eflère  Medico 
del  Gran  Signore  ,  diftefè  in  una  lettera  al 
Wooàsearì  in  Coftantinopoli  nel  Dicembre  dell* 
anno  1713.,  ficcome  ne  aveva  data  una  breve 


definizione  nel  mefe  Maggio  del  precedente 
anno  1712.  al  fu  la  Motraye  ,  la  quale 


h. 


tata  in  Francia  dai  Lord  Sutton  ,  Ambifcià- 


tore 


PREFAZIONE.  $ 

tore  d’Inghilterra  alla  Porta  Ottomanna  nel  fuo 
ritorno  da  CoSlantinopoli ,  e  la  quale  fu  tra¬ 
dotta  in  Francefe  da  MonSIeur  Hulin ,  poi  Mi¬ 
nistro  dei  Re  di  Pollonia  Duca  di  Lorena  , 
per  commissione  del  Cardinale  Dubois ,  allora 
Segretario  di  Stato .  Nondimeno  ognuno  qui 
in  Milano  ,  e  ne'  vicini  contorni  Longobar¬ 
dici  ,  continuò  ad  eSIère  irreSòluto  circa  ali’ 
elecuzione  dell’  InneSlo ,  o  per  diSTuafione  di 
Medici ,  o  Angolarmente  per  timore  di  peccare 
insinuato  da  alcuni  Teologhi ,  non  informati 
eSIère  abbracciato  l’ InneSlo  per  più  migliaia 
di  esperienze  felici  ,  e  per  molte  fode  ragio¬ 
ni  ,  da  più  Scrittori  ,  e  dalle  più  culte  Na¬ 
zioni  ,  ed  eSTere  protetto  da  alcuni  Governi , 
e  che  non  dovrebbe  per  tanto  eSTere  più  fot- 
toppoSlo  a  quiSlione  nè  per  riguardo  alla  Mo¬ 
rale  ,  nè  per  riguardo  alla  Medicina  pratica  . 

III.  Finalmente  nei  mefe  Maggio  dello 
Scorie  anno  1761.  dal  Dottissimo  Sig.Tadini , 
Medico  della  Facoltà  di  Mompelieri  ;  accaSàto 
qui  in  Milano ,  il  quale  ,  avendo  fatto  Spe¬ 
rare  al  Pubblico  una  fua  Storia  ragionata  dell ’ 
Innejìo  del  Vainolo  colla  ponderazione  dei  principali 


argomenti  ,  addotti  prò  e  contra  di  eJJ'o  Innejìo , 
fi  è  dimostrato  erudito  a  fondo ,  e  perfuaSò , 
dell’  utilità  del  medeiìmo  InneSlo ,  ne  fu  fatto 
il  primo  qui  in  Milano  in  due  Suoi  Fanciulli 

A  3  per 


6  PREFAZIONE, 
per  mano  dell’  aliai  celebre  ,  e  dotto  Signor 
Ber  tur  lino  Mofcati  ,  Socio  della  Reale  Accade* 
mia  di  Chirurgia  di  Parigi ,  e  Chirurgo  pri- 
mario  dello  Spedale  maggiore  di  quella  Città 
di  Milano  ,,  nel  quale  è  anco  Dille ttore  ana¬ 
tomico  ,  e  Profeflòre  maeltro  dell’  arte  di  le¬ 
vare  di  parto  le  Donne .  Della  cura  ,  e  gua¬ 
rigione  di  quelli  due  Vainoli  artificiali  fu  poi 
flampato  il  giornale  nelle  Novelle  letterarie 
Fiorentine  del  medefimo  anno  1761. 

IV.  Ma  ancora  dopo  così  felice  ,  e  così 
vicino  efempio  dell’  utilità  dell’  Innello  ,  la_ 
irrefolutezza  generale  predetta  ha  lèmpre  con¬ 
tinuato  ,  e  continua  ,  sì  in  quella  illefia  Città 
Capitale  ,  che  nelle  vicine  fue  ,  Cremona ,  Pa¬ 
via  ,  Como  ,  Lodi  ,  ec. ,  nelle  quali  non  è  mai 
Rato  fatto  l’Innefto  ,  ad  occupare  gli  animi 
fingolarmente  de’  Genitori  circa  alla  pratica 
di  elfo  .  Onde  io  per  procurare  di  liberare  le 
numerofìffime  cofcienze  dilicate  da  quei  timore 
perniciofìllimo  ,  com’  io  bramava  anche  per  ri¬ 
guardo  al  bene  pubblico  ,  e  come  lèmbravami 
neceilàrio  per  introdurre  maggiormente  l’ illefi 
là  pratica  ,  colla  quale  prefervare  una  gran 
parte  degli  uomini  dalle  confecutive  del  Vaiuolo 
naturale  ,  infermità  permanenti  ,  e  dalla  de¬ 
formità  ,  non  che  dalla  morte  ,  riputai  colli-, 
di  molto  futuro  profitto  univerfale ,  fe  io  pub- 

■  -  bli- 


P  RE  FAZIONE.  7 
blicaffi  I  inedito  Con  falco  ,  che  il  Reverendifi 
fimo  Padre  Maeftro  Giovanni  Lorenzo  Berti  Fio¬ 
rentino  ,  Chiarimmo  Religiofo  Agoftiniano  , 
e  Profeffore  pubblico  d’ lftoria  Ecclefiaftica 
nell’  Imperiale  Univerfità  di  Fifa  ,  e  Teolo¬ 
go  di  S.  M.  C.  in  T ofcana  ,  aveva  dirtelo 
nella  occafione  ,  in  cui  fulla  fine  dell’  ifteffo 
anno  1756.  1  cminentiffimo  Signor  Cardinale 
Neri  Maria  Còrjtni  lo  aveva  confutato  filila  , 
quiftione  dell’  Innefio  .  Tale  Confulto  fu 
già  citato  con  lode  nella  feconda  Diiìerta- 
zione  ,  o  Memoria  ,  del  medefimo  Signore». 
de  la  Condamine ,  e  mi  fu  a  mia  i ftan za  mandato 
nel  mele  Luglio  1 760.  dal  Chiariffimo  Signor 
Bianchi  di  Rimino  ,  tra  cui  e  me  nell’  anno 
precedente  1759.  aveva  cominciato  a  pafiare 
per  lettere  circa  all*  Innefio  difputa  amiche¬ 
vole  ,  continuata  poi  per  più  meli . 

V.  Torto,  che  ebbi  ricevuto  l’accennato 
Confulto  ,  voleva  bensì  darlo  alla  luce  dentro 
il  medefimo  anno  1760.  con  mie  note,  coe¬ 
renti  colla  conci ufione  affermativa  di  elfo  ;  ma 
quando  io  le  aveva  già  diftefe  in  gran  parte  , 
le  occupazioni  delta  Medicina  pratica  per  que¬ 
llo  Spedale  ,  nominato  Santa  Corona ,  che  mi  ri- 
nafcevano  fempre  più  in  ciafcuna  giornata ,  e 
che  mi  durarono  per  più  meli ,  mi  forzarono 
a  defiftere  per  allora  dalla  rifoluzione  d’  efe- 

A  4  gui  rne 
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guirne  la  {lampa .  Ora  ,  che  mi  fono  abdicato 
dall’  ifleflò  Spedale  per  più  felice  impiego  me¬ 
dico  ,  e  che  mi  fono  Ipicciato  da  qualche  al¬ 
tra  occupazione  letteraria  ,  ho  potuto  termi¬ 
nare  le  fuddette  note  ,  e  far  loro  qualche  ag¬ 
giunta  ,  e  finalmente  eleguirne  la  ideata— 
edizione .  Coll’  occafione  anzi  di  quella  ho 
riputata  colà  opportuna  l’ unirci  la  llampa 
di  altri  due  Confulti  omogenei  ,  li  quali  fono 
fiati  le  notizie  ,  attinenti  al  metodo  d’inlèrire 
con  arte  la  malattia  del  Vainolo  >  che  ho  ri¬ 
cercate  al  Sig.  Dottore  Giufeppe  Angelo  Cafagrandt 
di  Cremona  ,  dimorante  in  Firenze  ,  e  dotto 
Medico  aliante  in  quell’  Arcilpedale  di  Santa 
Maria  Nuova  ,  e  de’  quali  uno  è  opera  dell’ 
Illuftre  Signor  Veraci  Fiorentino  Prete  ,  e  Dot¬ 
tore  di  facra  Teologia  ,  c  Priore  di  S.  Mi¬ 
niato  delle  Torri  di  Firenze ,  ficcome  l’ altro 
dei  due  Conlulti  è  opera  del  Reverendilììmo 
Padre  Maellro  Francefco  Raimondo  Adami  di 
Pillola  ,  Chiarilììuio  Religiofo  dell’  Ordine  de’ 
Servi  di  Maria  ,  e  Profelfore  pubblico  di  Teo¬ 
logia  dogmatica  nell’  iftelfa  Imperiale  Univer- 
fità  di  Pifa  . 

VI.  Il  Signor  Dottore  Saverto  Manetti  , 
Profelfore  aliai  celebre  di  Medicina  in  F nen¬ 
ie  ,  col  filo  dotto  Trattato  Dell ’  Inoculazione  del 
Tatualo ,  pubblicato  in  Firenze  nel  Dicembre 

fcorfo , 
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fcorlo ,  (  in  cui  ha ,  oltre  all'  averci  regiftrate 
varie  cole  Tue,  compendiato  e  pollo  nell’ afpet- 
to ,  che  efigeva  il  fuo  utile  Trattato  medelimo , 
quanto  finora  è  fiato  detto  dell’  Innefto ,  poiché 
non  moltiffime  cofe  fi  puonno  dire  di  nuovo  fu 
tale  materia  )  ha  fciolti  alcuni  dubbi ,  e  diverie 
quiftioni ,  in  grazia  delle  Perfone  prevenute., 
contra  l’ Innefto  da  fcrupoli ,  o  da  errori .  Ma , 
poiché  è  rimafto  tuttavia  qualche  dubbio  in  al¬ 
cuni  di  que’  Teologhi ,  e  di  que’  Medici ,  che 
l’han  letto ,  non  elfendo  eglino  rimarti  perfuafi 
dell’  iftabilità  di  fondamento,  con  cui  alcuni  pre¬ 
tendono  non  poterli  in  coicienza  fare  ufo  dell’ 
Innefto  fteftò  ;  perciò  ,  Angolarmente  in  que¬ 
lle  Longobardiche  contrade  ,  gioverà  non  poco 
la  pubblicazione  di  quelli  tre  Confulti ,  i  qua¬ 
li  ,  poiché  concludono  ,  che  non  fi  dee  difàp- 
provare  la  pratica  dell’  Innefto  ,  così  lem- 
brano  involvere  la  conlèguenza  ,  che  è  col¬ 
pevole  chi  opponendogli  ne  ritarda  la  me¬ 
de  finta  pratica  .  Elfi  Confulti  ferviranno  non 
folo  ad  appagare  ,  e  a  liberare  dai  dubbi  leu» 
predette  numeroli liime  cofcienze  dilicate  ,  ma 
ancora  quelle  dei  qui  ora  accennati  Teologhi  > 
e  Medici  ,  i  quali  ,  per  non  ellère  illuminati 
baftevolmente  intorno  a  quella  parte  importa n- 
tillima  della  Medicina  ,  fono  rellati  per  anche 
nella  loro  prevenzione  contraria  , 
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VII.  Si  può  riguardare  giallamente  come 
un  altro  Confulto  dell'  ideila  natura  il  breve 
fentimento ,  che  efprefle  il  precitato  Dortiffimo 
Sig.  Lami  ,  Teologo  di  S.  M.  Cefarea  in  To- 
fcana  ,  nella  colonna  356.  delle  Novelle  let¬ 
terarie  dell’  anno  1757.  Ei  dopo  d’avere  dato 
ivi  ragguaglio  delle,  allora  Rampate  recentemen¬ 
te  ,  e  qui  fopra  citate ,  Relazioni  d’Innefli  di  l'a¬ 
iuolo  ec.  del  Sig.  Profeifore  T argioni  Tozzetti  ; 
foggi unfe  le  precife  parole  ,  che  feguono  1  „ 
„  La  conci  ufione  fi  è  ,  che  quella  Inocula- 
„  zione  ebbe  dito  felice  ,  e  niuno  di  quelli 
„  Vaiuolanti  artificiali  morì  ;  onde  non  fi  là 
„  vedere  ,  d’ onde  nafca  la  fcrupolofità  di  altri 
„  Medici ,  e  di  alcuni  Teologhi ,  i  quali  fono 
„  d’ opinione ,  che  quella  Inoculazione  non  fi 
„  debba  ,  e  non  fi  polla  fare  .  E  veramente 
„  è  una  gran  cola  ,  che  debba  edere  illecito 
„  il  falvare  almeno  la  metà  più  del  genere.» 
»,  umano ,  e  che  con  tutta  cofcienza  fi  polfa 
„  Ilare  a  vederla  perire  ,  quando  ci  è  un  ri- 
,,  medio  sì  prefantaneo  . 

Vili.  Il  Signor  Dottore  Ranieri  Gamucct  , 
celebre  Medico  in  Tofcana  nella  Città  del  Bor¬ 
go  S.  Sepolcro  ,  avendo  colla  ina  pratica  ot¬ 
tenuti  molti  felicidimi  lunedi  di  Vaiuolo  ,  ed 
avendone  intefi  altri  di  molte  centinaia  ,  fenile 
già  nel  giorno  tl.  del  Novembre  1 756.  al  me- 

defimo 


PREFAZIONE.  ir 

•'  •  v., 

defimo  Signor  Lami ,  edere  rimafto  perfuafo  , 
che  JlrettiJJìma  obbligazione,  tocchi  ciafcuno  di  preva¬ 
lerti  dell ’  Inneflo  „ 

IX.  Io  mi  prometto ,  che  in  vifta  delie 
ragioni  fode  ,  le  quali  codituifcono  l’ autorità 
di  quelli  Coniulti ,  alcuni  Teologhi  non  avran¬ 
no  più  quella  difficoltà  ad  acconfentire  per 
ì5  efeguimento  dell’  Tinello  ,  la  quale  avevano 
fino  nel  calo  ,  in  cui  fi  trovaflero  Perfone 
contente  di  farli  in  ne  dar  e  ,  e  in  cui  il  Go¬ 
verno  non  ci  ripugnalle .  Tanto  più  mi  pro¬ 
metto  tale  colà  ,  perchè  oltre  al!  altre  ragioni 
quella  del  fondamento  di  elperienze  in  nume¬ 
ra  bili  ,  replicatilfime  ,  ed  adìcurate  da  più 
migliaia  di  fatti  ,  fece  approvare  l’ Innedo 
da  nove  Dottori  di  Sorbona  (  quando  Mon- 
fìeur  de  la  Cofie  nell’anno  1723.  li  confultò  ), 
e  dai  dottiflimi  Componenti  la  Reale  Società 
di  Londra  ,  e  dai  Reale  Collegio  Medico  deli’ 
ideila  Città  ,  e  dal  Collegio  Medico  Reale  di 
Nancy  ,  ed  alla  fine  ,  come  fi  vedrà  Angolar¬ 
mente  nella  nota  feconda  ,  dagli  Inquili tori  di 
Venezia  e  d’ Avignone ,  dal  fu  Cardinale  Va¬ 
lenti  Segretario  di  Stato  fiotto  Benedetto  XIV L 
Papa  ,  e  da  vari  Miffionari  Cattolici 

X.  Conviene  richiamare  alla  mente ,  che 
il  precitato  Signore  de  la  Condamme. ,  ficura  gui¬ 
da  di  chi  ha.  adottato  l’Innedo  .  nella  detta 
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fua  prima  Memoria  pofe  già  in  confìderazione 
al  Pubblico  ,  che  il  Vaiuolo  naturale  c  una 
terribile  malattia  ,  che  diflrugge  ,  fiorpia  ,  o  deforma 
tm  quarto  del  genere  Umano  ,  e  che  nelle  Città  fo » 
-  fra  tutto  ,  e  nelle  Corti  pìà  illufiri  quefta  pefie 
fi  è  veduta  efercitare  il  fuo  Scempio  >  e  che  è  co » 
mmemente  affai  più  pericolojò  nelle  Città  ,  che  nelle 
Campagne  ,  /opra  tutto  negli  Adulti ,  e  nei  Ragazzi 
educati  Con  dilicatezza  ,  e  con  diverfità  di  cibi ,  e 
che  per  far  argine  a  tanti  mali  è  flato  inventato 
già  da  molti  anni  il  Vainolo  artificiale  ,  che  dettato 
dalla  ragione  ,  confermato  dall ’  efperienza  ,  e  per - 
mejfo  ,  per  non  dire  autorizzato  dalla  Religione  ,  fi 
è  fatto  conofcere  qual  ficuro  rimedio  ,  e  che  pare 
domandi  al  Governo  politico  d’  ejfere  dichiarato  il 
primo  di  tutt’  i  mezzi  propri  per  moltiplicare  ,  e 
per  confervare  il  genere  Umano .  Per  riguardo  alla 
ftrage ,  che  ne  fa  il  Vaiuolo  naturale ,  il  gran 
Boerhaave  ancora  feriflè  già  nell’  aforifmo  1403. 
An  magnitudo  mali  f  perditio  tot  JEgrorum  pofi 
vulgata  auxilia  ,  applicata  frufir'a  femper  f  non 
excitet  boni  Medici  folertiam  &c.  V Agata  quippe 
fnethodo  nullus  nifi  fponte  emergit  .  Il  Chiariffimo 
Monile ur  de  Senac ,  primo  Medico  del  gloriola- 
mente  regnante  della  Francia  Luigi  XV. ,  in 
una  lettera  ,  la  quale  egli  inviò  nel  dì  48. 
del  mele  Maggio  1759.  a  Monlìeur  Tijfot  , 
Illuflre  Medico  di  Lofanna  ,  e  della  Facoltà 

di 
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di  Mompelieri  ,  e  nella  quale  lì  inoltrò  appro¬ 
vatole  deli’  InneRo  ,  fcrilTe  s=  La  petite  Fèrole 
ne  peut  pas  ètre  regardée  camme  me  maladie  benigne  j 
c  efi  me  pefìe,  qui  ravage  le  Monde  ;  elle  enleve  dam 
certaìnes  années  la  moitié  de  ceux  qu  elle  attaque  . 

XI.  Era  già  Rato  dimoRrato  nelle  Tran- 
fazioni  filo&fiche ,  che  in  un  anno  per  l’al¬ 
tro  il  Vaiuolo  naturale  ammazza  almeno  uno 
di  fette ,  che  attacca  .  E  fìccome  fono  Rate 
inneflate  più  centinaia  di  Perfone ,  lènza  che 
ne  fia  morta  una  fola  ,  così  è  manifèRo ,  che 
per  mezzo  dell’  InneRo  R  conlèrvano  molte 
più  vite ,  che  quando  fi  lalcia  operare  la  Na¬ 
tura  ,  allettando  il  Vaiuolo  naturale ,  e  che 
l’ InneRo  è  capace  di  làlvare  dei  millieni 
d  Uomini ,  la  moltitudine  dei  quali  forma  la 
vera  ricchezza  d’uno  Stato.  Il  fu  celebre.» 
Giacomo  Jurin ,  Segretario  della  Società  Reale 
di  Londra  ,  nella  Relazione  ,  eh’  ei  pubblicò 
circoRanziara  di  novecento  Soggetti  ,  Rati  al¬ 
lora  col  più  prolpero  fucceflo  inneftati  nella 
Gran  Brettagna  ,  efpofe  le  lifle  mortuarie  di 
42.  anni ,  le  quali  contengono  novecento  mila 
morti  ;  e  dai  calcoli  di  eflo  ,  non  meno  che 
da  altri  pofteriori ,  rifulta  la  dimoRrazione  , 
che  in  Londra  ,  e  nelle  fue  Provincie  ,  dove 
il  Vaiuolo  naturale  pafiava  per  meno  perico- 
lofo  ,  moriva  comunemente  una  fettima  parte 

non 
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non  fole ,  ma  anche  una  fella  ,  e  non  dt 
raro  una  quinta  di  tutti  quelli  /  che  erano 
attaccati  dal  Vaiuolo  naturale ,  fenza  parlare  di 
quelli  ,  che  ne  reftavano  deformati  per  tèm¬ 
pre,  o  Ipeflb  oflefi  da  infermità  prodotte  dal 
Vaiuolo  Hello,  e  permanenti  lino  alia  morte . 
Per  lo  contrario  ne  rifulta  ,  chéi  appena  ne 
era  morto  uno  di  novantuno  di  quelli  i,  ai 
quali  era  flato  inneftato  ,  benché  allora  il 
metodo  dell’  Innefio  non  èra  per  ;  anche  per? 
fezionato  ,  nè  munito  delle  odierne;  precauzio¬ 
ni  ,  come  fece  riflèttere  nelf  anno  1759;  il 
Sig.  Dottore  Carlo  G andini ,  Dottiflimo  Medico 
di  Genova ,  nella  fua  Dìfamma  m,  fiampata- 
eruditamente ,  e  con  molto  leniate  ragioni . 

XII.  Si  contano  più  di.2.00.  mila  Innefli 
di  Vaiuolo ,  fatti  in  40.  anni  nel  fola  Regno 
Britannico  ,  *  e  fe  ne  contano  dei  millioni 
nelìa  China  ,  nell’  Indie  ,  ìli  Turchia  ,  e  nell’ 
Affrica  ,  dove  a  proporzione  di  tutti  quelli  , 
che  fono  Itati  in  neilati ,  non  ne  è  mor  to 
quali  veruno  ,  li ccome  non  ne  muore  le  non 
dei  forzati;  da  altra  malattia  a  morire  v;  In¬ 
oltre  non  ne  reità  fegnato*  quali  veruno  j  nè 
gli  torna  il  Vaiuolo  ,  le  l’ Inneflo  e 'fiatò 
fatto  a  dovere  ,  avendo  in  prova  di  ciò  il 
materno  amore  ,  e  l’ intereflè  ,  indotti  alcuni 
Popoli ,  che  fi  fogliono  nominare  Barbari  ,  ad 
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efèguirlo  particolarmente  nelle  proprie  loro 
Figlie  per  con  fervale  alle  medefime  non  fola 
k  vita,  mà  anco  la  bellezza.  In  Algeri  f  ln- 
nello  vi  è  in  ufo  •  già  da  lunghifiìmo  tempo , 
fingqlarmente  fra' gli  Arabi ,  dai  quali  fi  cre¬ 
de  che  pafiàfie  nella Turchia  *)  e  parricolar- 
ihe ri  te' s  nella  Circaffia  -  ,  'dove  è  pratieató  d  i_ 
tempo  immemoràbile  ,  conte  anco  nella  Geor¬ 
gi*  f  e  in  altri  Pdefi  vicini  al  ■?  Mar  Cafpio. 
Nel  .predetto  Imperio  dèlia  Gna  s’ inneità  il 
Vainolo  felicemente  già  da  più  .che  iqo.  an¬ 
ni  i,  come  i  fi  legge,  fecondo  apcora  il  preci¬ 
tato  Marchefè  i itemi ,  Gran.* 

Plevofto  udt>  Eivor^io  5 .  nel  tompjf'xxi.  .delle 
Lettere  edificanti  èé.  '  feritte  dalle  Milfìoni  ifira- 
niere  di!  alcuni  Milionari  ee.  ,:  leggendovifi 
che  il  Vainolo  fi  comunica  colà:  lènza  inci- 
fione -,  e  col  far  :  tirare  fu  pel  nafo  la  mate¬ 
ria  delle  bolle 'vmnolofe  ridotta  in  polvere, 
come  fe  nei  tira  ci  tabacco  i  a  !  coi  bagnare 
le  narici  con  màrcia  vamolofa  per  mezzo,  di 
finiflimo  pennellino . 

‘  XIII,  Il  fu  Monfieur  de  la  Mettrie  ,  che 
nel  a  73:5,1.  lingolarmente  fu  fcolaro  del  gran 
Boerhaave  y l  e  che  fu  contrario  all"  Innefio  g> 
nondiméno  cònfefsò  colle  ftampe  nel  fuo 
Traiti  de  la  petite  Vholé  ,  che  il  mèdefìmo 
Boer-haave  riguardava  f  innefio  come  un  mez- 
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■so  abbondantemente  certo  e  ficuro  per  preve* 
nire  il  Vaiuolo  naturale ,  e  per  renderne  me¬ 
no  penolè ,  ed  aliai  meno  pericolofe ,  le  con- 
feguenze .  „  Praefervatio ,  o  fia  Prophylaxis ,  in- 
„  lìtiva  (  dit-il  doni  Jis  excellens  aforifines  )  vi- 
„  detur  fatis  certa >  tutaque  . 

,  XIV.  Dall*  anno  1738.,  in  cui  morì  il 
Boerbaave  ,  andò  crefcendo  in  Londra  di  mano 
in  mano  la  pratica  dell'  Innefto  a  fegno  , 
che  nel  1746.  fu  ivi  fondata  una  Calìa  di 
Carità  tanto  per  inneftare  il  Vaiuolo  ai  Po¬ 
veri  ,  quanto  per  foccorrere  altri  Poveri  at¬ 
taccatine  naturalmente  .  Nel  mele  Novembre 
1747.  il  Signor  Ramby ,  primo  Chirurgo  di 
S.  M.  Britannica ,  aveva  inneftati  ottocento 
c  2.7.  Soggetti ,  lènza  che  glie  nciòffe  morto 
un  folo;  e  le  fue  efperienze  nel  1752.  erano 
giunte  a  più  di  mille  ,  e  non  aveva  perduto 
nemmeno  un  folo  Malato;  e  nel  1754.  ne 
aveva  inneftati  mille  e  200.  lènza  veruno 
evento  finiftro  .  Il  Signor  Midletton  in  800. 
Inneftati  ne  ha  perduto  un  fòlo .  E'  flato 
fcritto  ,  pochi  mèli  fono  ,  da  Londra  ,  che 
l’ Inoculazione  è  felicemente  riufcita  anco  in 
duemila  Perfone  nelle  Colonie  Inglefi . 

XV.  Sull’  efèmpio  di  Londra  la  Città  di 
Gottembourg  nella  Svezia  ha  ,  pochi  anni 
fono  y  fondato  uno  Spedale  per  l’ Innefto ,  ed 
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è  flato  fatto  altrettanto  in  Stockolm  .  Simile 
iftituzione  ha  imitata  la  Città  di  Brenta.., 
avendovi  il  fuo  Magi  firato  ftabilito  uno  Spe¬ 
dale  per  l’ifteffo  oggetto.  Il  Re  di  Danimar¬ 
ca  ha  ftabilito  aneli’  efto  a  quefto  effetto  nel¬ 
la  Città  di  Copenaghen  ,  dove  fi  introduffe 
rinnefto  nel  1754.,  uno  Spedale,  d’ onde_r 
fòrtono  fimi  e  liberi  tutti  coloro ,  che  fi  han 
fatto  inneftare  il  Vaiuolo ,  e  dove  fi  è  ofier- 
vato  ,  che  di  4355.  Perfòne  ,  morte  in  quel¬ 
la  Capitale  dai  giorno  1.  del  Gennaio  1759. 
al  giorno  31.  Dicembre  dell’  ifteffo  anno, 
fono  fiate  preda  del  Vaiuolo  naturale  1079. 
Perfone  in  quell’  anno  folo  ,  nel  quale  nep¬ 
pure  una  morì  di  dugento ,  che  fi  fecero  in¬ 
neftare.  Nella  Città  di  Aix  nella  Provenza  è 
flato ,  pochi  anni  fono ,  fondato  Umilmente^ 
uno  Spedale  per  la  fola  Inoculazione  ,  ed 
aperto  dal  Governatore  Duca  de  Villars ,  il 
quale  invitò  pubblicamente  Padri  e  Madri  a 
condurci  i  loro  Figliuoli  colla  promeflà  di 
dare  un  Luigi  d’oro  ad  ogni  Fanciullo,  che 
vi  farebbe  inneftato .  Finalmente  è  notabile  , 
che  ad  imitazione  di  limili  Spedali  il  Governo 
della  Tofcana  ,  il  quale  nel  1756.  fece  inne¬ 
ftare  li  precitati  fei  Fanciulli  prolperamente , 
ha  nel  corrente  anno  1762,  ordinato  per  un 
corfo  d’anni ,  che  fi  facciano  divertì  Innefti 
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dì  Vaiuolo  in  tutte  le  proprie  ftagioni  a  pub¬ 
bliche  fpefe  ,  avendo  determinato  per  luogo 
il  più  pioprio  a.  tale,  effetto  lo  Spedale  di  S. 
Matteo-  alla  piazza  di  S.  Marco  ,  dove  ai  25. 
dJ Aprile ,  ed  ai  15.  d’Agoflo  faranno  ammeffi 
venti  Soggetti  per  volta  ,  mafchi  in  una_  , 
femmine  nell’  altra  s  per  prendervi  la  necefla- 
ria  purga  ,  e  per  eflèrvi  inneflati  dopo .  La 
prima  ammiffione  nell’  Agofta  fcaduto  è  fuc- 
ceduta  dì  fòli  dodici  Ragazzi  dall*  età  di  tre 
anni  fino  ai  tredici  ,  i  quali  dodici  fono  tut¬ 
ti  guariti ,  come  rifulta  dalla  Notificazione  ,  au¬ 
tenticata  dal  Signor  Cancelliere  Brocchi  di  Fi¬ 
renze  ,  e  ftampata  colà  in  foglio  volante  ,,  po¬ 
chi  giorni  fono ,  colle  precife  parole  feguenti , 
cioè  :  Notificatone  ..  Gl'  Illuflrifs.  Signori  Provve- 
ditori  del  Regio,  Spedale  di  S.  Matteo  ,  in  efecuzio- 
ne  degli  ordini  dell'  Imperiale  Configlio  di  Reggenza 
partecipati  loro  con  motu  proprio  del  dì  29.  Luglio, 
1762.  ,  ed.  in  conformità  della  Notificazione-  del  dì 
22.  rlgofio  fujféguente  avendo  fatto,  porre  in  pra¬ 
tica  in  ejfa  Spedale.  I  Inoculazione  del  Vaiuolo  ,  con 
tutte  le  migliori  regole  ,  e  cautele  in  foli:  dodici 
Ragazzi  ,  cioè  tre  del  Regio  Spedale  degl*  Innocenti 

m  7 

di  Firenze  9  tre »  del;  Cdnfervatorio  di'  Santa:  Caterina, 
degli  ’i&b'bmdomt.i  di  Firenze  r,  e  fei  dello ?  Spedale^ 
4dla:  Mifericordia  di  Prato-  y  hanno ■  creduto  oppor¬ 
tuno  di  rendere  consapevole :  il  Pubblico  y  come  fono 
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fletti  informati  ,  ed  qffìcurati  per  il  rapporto  de *  Si¬ 
gnori  Dottori  Gio.  Targìoni  Tozzetti  ,  e  Sa¬ 
verio  Manetti  Medici ,  e  Signori  Francefco  Pini , 
e  Natale  Antonio  Cationi  Chirurghi  ,  ì  quali 
hanno  regolata  ,  ed  efeguita  la  -cura  >  che  tutti  i 
fuddetti  dodici  Ragazzi  hanno  avuto  ,  per  mezzo 
dell  Inoculazione  ,  un  Vainolo  flacidijpmo ,  e  fenza 
veruno  di  quei  gravi  ,  e  funeftì  accidenti  ,  che  fo¬ 
gliano  molte  volte  accompagnare  i  Vainoli  ,  cht~> 
vengono  naturalmente  ,  conforme  potrà  Ognuno  chia- 
rirfi  dagli  ftejji  Ragazzi  ,  che  prefentemente  nel 
fuddetto  Regio  Spedale  di  S.  Matteo  fanno  la  con- 
valefcenaa  ,  —  .  Data  dal  Regio  Spedale  di  S,  Mat¬ 
teo  queflo  dì  1.  Ottobre  1762.  Giona  Filippo 
Brocchi  Cancelliere  » 

XVI.  Per  tutto  ciò  farebbe  cola  più  utile , 
che  fecondo  il  parere  del  Sig.  Dottore  Gentili  , 
Chiariffimo  Medico  del  Tribunale  della  Sanità 
di  Livorno  ,  vi  folle  preflo  tutte  le  Nazioni 
{labilità  una  legge ,  la  quale  obbligaflè  i  Padri 
e  le  Madri  ad  inneflare  la  loro  Famiglia  ; 
e  che  fecondo  il  precitato  Monticar  Tijjot  le 
Pedone  da  maritarli  venàflèró  .obbligate  pri¬ 
ma  del  matrimonio  a  dare  certe  prove  di 
avere  avuta  la  malattìa  del  Vainolo,  perchè 
f  Inneflo ,  ancorché  introdotto  colla  pratica  in 
qualche  Luogo  ,  potrebbe  illanguidire  ,  e  ri¬ 
cadere  talora  nella  oblivione,  e  fino  dove  fìa 
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flato  intraprefo  ne’  Spedali .  La  malfima  parte 
degli  Uomini  non  è  fin’  ora  capace  di  com¬ 
prenderne  realmente  il  vantaggio ,  come  non  è 
capace  di  comprendere  il  proprio  pericolo  di 
morte  chi  ha  qualche  imperfezione  ,  o  difen¬ 
dine  ,  negli  organi  interni  del  cervello ,  quale 
hanno  li  Bambini  ,  o  gii  Adulti  malati  v.  g. 
di  pazzia,  di  delirio  febbrile  ,  di  letargo ,  ec. 
In  oltre  le  poche  Perfone ,  le  quali  fono  ca¬ 
paci  di  comprenderne  il  vantaggio ,  fono  di 
raro  commofìe ,  ed  elettrizate  da  elfo ,  quando 
è  rimoto,  e  non  affatto  patente,  e  Angolar¬ 
mente  quando  elio  è  bilanciato  da  qualche 
difficoltà  prefènte  ,  la  quale  ,  benché  piccola 
per  fe  fleflà  ,  pure  fèmbri  loro  non  piccola  , 
e  produca  in  effoloro  ancora  il  timore  di  imi¬ 
tare  colpevolmente  nel  fifico  chi  nel  morale  , 
e  nei  politico  penfà  ,  che  talora  fìa  lecito  il 
fare  un  male  palleggierò  e  breve  ,  ogniqual¬ 
volta  quello  fìa  per  produrre  un  bene  perma¬ 
nente  . 

XVII.  L’ ifleffo  Monfieur  Tijfot ,  che  nel 
1754.  pubblicò  la  fua  Opera  intitolata:  L’ino- 
culation  juflifiée ,  e  poi  nel  1759.  la  fua  Lettre 


a  Monfieur  de  Hdèn ,  Confeiller  Aulique  de  L.  M. 
hnp.  t  Premier  Profejfeur  en  Medicine-Pratique  *_ 
Vienne  ec. ,  propofè  ,  che  full’  efèmpio  di  alcu¬ 
ni  dei  detti  Spedali  confecrati  al  Vaiuolo  fi 
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potrebbe  in  molte  Città  llabilire  un  luogo 
per  farci  gli  Inneili  gratis  ;  e  loggiunle ,  che 
in  alcuni  Paelì  fi  potrebbe  facilmente  inne- 
ftare  il  Vainolo  a  più)  centinara  di  Perline 
in  tutti  i  meli  ,  e  che  un  folo  Medico  ri- 
fchiarato  ,  il  quale  avelie  lòtto  la  fua  dire¬ 
zione  altri  Medici  e  Chirurghi  ,  ballerebbe-» 
per  dirigere  tutto  quello  numero  ,  e  che  il 
bilogno  di  innellare  Ibernerebbe  poi  tanto 
alla  fine  di  alcuni  anni ,  che  non  vi  rene¬ 
rebbero  più  per  l’Innello  le  non  i  nuovi  Sog¬ 
getti  a  mifura  che  maturafiero  . 

XVIII.  Numerofìflìmi  Cavalieri  e  Dame 
di  più  Paelì ,  e  varie  Perfone  di  llirpe  Re¬ 
gia  ,  fono  fiate  efempio  di  feliciffimo  Inne- 
ilo  ,  come  lì  vedrà  lìngolarmente  nelle  note 
fucceffive .  Ognuno  fa  ,  che  ai  Principi  Reali 
d’Inghilterra  fu  in  Londra  inneftato  col  più 
prolpero  fuccefiò  il  Vaiuolo  fino  nell’  anno 
«7*i-  >  come  poi  nell’  Ottobre  del  1754.  a_ 
tre  altri  Principi  deli’  iftefià  Famiglia  Reale 
ed  Elettorale  d’ Hannover .  Il  Re  di  Dani¬ 
marca  gloriolàmente  regnante  ha  fatto  inne- 
ftare  il  Vaiuolo  nel  fuo  primogenito  Princi¬ 
pe  Reale  ereditario  colla  più  felice  riulcita_, 
lìccoroe  nella  primavera  del  1756.  il  Serenila 
fìnto  Duca  d’ Orleans  fece  innellare  il  fuo  Fi¬ 
glio  ,  unico  mafchio  ;  Monfeigneur  Due  de  Chartres 
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nella  età  d’ undici  anni  col  previo  applauso 
del  precitato  ,  primo  Medico  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  Monfieur  de  Senac  .  • 

XIX.  Il  Signor  Dottore  Carlo  Gandint , 
prelodato  Medico  di  Genova ,  il  quale  nella 
ìua  precitata  Difilmina  ec.  Il  llupì  ,  che  i  Teo¬ 
loghi  debbano  decidere  dell’  Innefto  del  Va- 
iuolo  ,  e  che  quella  deci  (ione  non  fi  ricono- 
fca  appartenere  interamente  ai  Medici  periti  t 
i  quali  hanno  già  decilò  efiere  utilifiima  la_ 
pratica  dell’  Innefto  ,  diede  alla  luce  nel  1759. 
altresì  un  libro  giudiziofò  ,  intitolato  Orazione 
eccitatoria  ec.  In  tale  libro  fi  leggono  i  motivi 
validi ,  che  debbono  obbligare  i  Medici  a  non 
fidamente  non  contraftare  alla  pratica  dell’ 
Innefto  ,  ma  anzi  ad  abbracciarla  ,  ed  a  pro¬ 
moverla  con  tutto  V  impegno  -,  affinchè  non  fi 
rendano  debitori  di  quelle  morti  ,  le  quali 
puonno  fuccedere  per  la  foppreffione  della_ 
medefima  pratica ,  come  fe  ne  rendono  debi¬ 
tori  quei  Medici ,  i  quali  (#)  per  non  per¬ 
dere  le  belle  cofe  imparate  nella  gioventù  , 
o  per  altra  non  medica  ragione  ,  fi  oft inano 
a  non  godere  dei  progreffi ,  che  l’ Arte  va_. 
fiempre  facendo  col  tempo  ,  e  i  quali  dell’  In¬ 
neità  non  poftòno  ben  giudicare  per  non_* 

averne 


quae 


(  a  )*.... . . . .  , 

Imberbe s  d  ìdicere  3  fenes  perdenda  faterì . 


—  Orazio  • 
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averne  eglino  mai  fatta  la  prova,  nè  fattone 
lo  Radio  necelfario  ,  e  perchè  non  fi  degna¬ 
no  nemmeno  di  ricercare  con  ingenua  equità  , 
fe  fìano  vere  le  prove  fatte  dagli  altri  (è). 
Per  effe  re  competente  ,  ed  equo  giudice-* 
dell’  Innefto  del  Vaiuolo  ,  conviene  avere.* 
prima  con  diuturna  attenzione  udite  ,  o  lette 
le  ragioni  ,  e  le  efperienze ,  ed  i  calcoli  fret¬ 
tanti  al  medefimo  Innefto  ,  e  rifultanti  da^ 
più  dotti  libri  Rampati  fu  quella  materia  ,  ma 
lìngolarmente  dalle  precitate  due  Diftèrtazioni 
di  ’  Monile  ur  de  la  Condamine  ,  e  da  quella^  , 
che  ,  pochi  meli  fono  ,  Ielle  il  Celebratiffimo 
Monile  ur  d’  Alembert  parimente  all’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi . 

XX.  Il  Signor.  Dobfon  particolarmente- , 
Gentiluomo  dèlia  Provincia  d’ Yorch  ,  ha  tra¬ 
dotta  con  molto  vantaggio  la  pratica  dell’ 
Innefto  nelle  beftie  bovine  ..  Egli  ha  ,  pochi 
anni  fono  ,  fatta  precedere  nelle  fue  belli  e— 
bovine  una  cura  ;  e  poi ,  per  prefervarle  vera¬ 
mente  dal  contagio  epidemico  ,  il  quale  allo¬ 
ra  era  nel  più  alto  periodo  nella  fua  Provin¬ 
cia  ,  ha  fatto  fare  un  taglio  nella  pelle ,  che 
pende  loro  fotto  la  gola  ,  ed  ha  loro  polla 
nella  piaga  del  taglio  ,  e  lafciata  per  due  o 
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(  b  )  Dei  Bagni  dì  Fifa  Trattato  di  Antonio  Cocchi  MugeU 
lano.  In  Firenze  1750.  4.  pag.  289. 
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per  tre  giorni ,  una  toronda  di  ftoppa  ,  in¬ 
tinta  nell’  umore ,  che  gemeva  dagli  occhi ,  e 
dalle  narici ,  de’  bovi  malati .  Gii  è  così  riu- 
fcito  il  prefervarne  molti  de’  Tuoi  dall’  i  Stella 
epidemia  colla  risultanza  di  due  vantaggi ,  cioè 
di  quello  di  conservarli ,  e  di  quello  di  renderli 
prezioli ,  poiché ,  dove  ha  recentemente  infie¬ 
rito  la  pelle  bovina  ,  Se  ne  vendono  a  molto 
maggiore  prezzo  quelle  beftie  della  ftefià  Spe¬ 
cie  ,  le  quali  ne  fono  già  fiate  malate . 


% 
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CONSVLTO  TEOLOG  ICO- MORALE, 

Concludente  coll'  affermativa  in  favore  dell'  Innefio 
del  Vaiuolo ,  e  compoflo  dal  RevereniiJJìmo 
Padre  M.  Giovanni  Lorenzo  Berti  Fiorentino , 
ChiariJJìmo  Religiofo  Agofliniano  , 

Profeffore  pubblico  d’ Ifloria  Ecclefìafticct 
nell ’  Imperiale  Vi niverjità  di  Fifa  , 
e  Teologo  dell'  AuguftìJJìmo  Imperatore  FRANCESCO  l , 

in  Tofcana . 

*  Innevamento  del  Vaiuolo ,  o  come 
volgarmente  fi  chiama  la  Inocu¬ 
lazione  ,  praticandoci  già  nelle 
Regioni  da  noi  lontane ,  e  pre- 
fentemente  anche  nell’  Italia^ 
noftra  (  a  )  da  celebratiffimi  ProfeiTori  della 
Medicina  ,  e  della  Chirurgia  ,  ha  data  la  oc» 
cafione  al  cafo  Tegnente  ,  il  di  cui  fciogli- 

mento 


(<0  li  periodo  tenuto, per  così  dire,  dall’  Innefto  de!  Vaiuolo  nell* 
Italia ,  cominciò  dall*  ufo ,  che  nell*  anno  1726.  vi  era  già  qui  in 
Lombardia  di  comprare  il  Vaiuolo ,  come  fi  legge  in  una  lettera  del 
fu  Chiariamo  Antonio  Vallifnieri  ,  Profefifore  di  Medicina  nella 
Vniverfità  di  Padova  ,  feruta  ai  fu  Dottore  Medico  Cavaliere 
Hans  Sloane  in  Padova  fteffa  ne!  giorno  2 6.  del  Dicembre  1726. , 
«  iìampata  nel  tomo  quinto  delle  Tranfazioni  filofofiche  della  edi¬ 
zione  di  Milano  ,  fatta  in  lingua  Italiana  colla  data  di  Napoli  in 
cinque  tomi  in  quarto  dall*  anno  1729.  al  1734.  Nella  pagina  248. 
dell*  ìfteffo  tomo  quinto  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  „  L*  ufo  di 
5,  comprare  il  Vainolo  non  è  folamente  nella  Provincia  di  Gailes  , 
j,  ma  anche  in  Lombardia  ,  andando  i  Fanciulli  dall*  Infetto  ,  cui 
n  danno  un  quattrino  ,  dicendo  a  che  io  comprano  9  toccandogli 
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mento  mi  fi  richiede  iftantemente  ,  e  corte- 
fe  mente  da  Perfonaggio  autorevole  ,  ai  cenni 
del  quale  io  fono  obbligato  ad  ubbidire  per 
aiti  titoli  .  Sebbene  dunque  io  ila  confapevo- 
'.e  della  mia  infufficienza  ,  e  della  mancanza 
di  quelle  fcelte  notizie  ,  le  quali  fi  richiedono 
a  fpianare  ,  ed  a  porre  in  chiaro  lume  ogni 

diffi- 


,,  la  mano,  dal  quale  contatto  fi  attacca,  benché  non  facciano 
„  la  cerimonia  di  ftrofinare  la  pelle  colla  coftola  del  temperino 
„  e  d’ applicarvi  fopra  la  marcia  del  Vaiuoio.  u  Dall* * * * 5  ifieffà  let¬ 

tera  fi  vede ,  che  il  medefimo  Vallifnterì  era  perfuafo  della  fomma 
utilità  dell’  Innefto ,  poiché  vi  fi  legge:  „  Vtile  farà  la  traduzio- 

„  ne  deila  lettera  dei  Signor  Jurin  intorno  all*  Innevamento  del 

„  Vaiuoio,  eflendo  io  perfuafo,che  molti  pih  ne  muoiano ,  quan- 

5,  do  corrono  le  epidemie ,  particolarmente  dei  Vainoli  confluenti , 
„  dove  non  è  feguito  alcuno  Innevamento ,  che  quando  fegue  l’In- 
neVamento  ,  imperocché  nel  primo  cafo  vi  fanno  flagelli  ,  e 
3,  quafi  tutti  gli  attaccati  muoiono  ,  che  nel  fecondo  cafo  non  va 
„  così  la  faccenda  6  In  quelli  Paefi  nulladimeno  non  fanno  indurli 
3,  alla  prova,  e  i  Medici  non  ardifcono >  imperocché,  fe  uno  folo 
„  mo riffe ,  farebbe  la  colpa  del  Medico .  u  In  altra  fua  lettera  fcrit- 
ta  ,  come  fopra  ,  nel  giorno  i5.  dei  Gennaio  1727.  fi  legge  full* 
iVeffo  propofìto  :  „  Qui  adeffo  regna  il  Vaiuoio  ,  e  di  buona  in- 
„  dole  finora ,  ma  non  occorre  parlare  di  Innevamento  eflendo 
3,  queVa  una  Città  troppo  nimica  delle  cote  nuove .  Ho  Ventato , 
„  e  Vento  a  introdurre  le  buone  dottrine  del  fecolo  ,  perchè  ab- 
„  borrite  da  quefii  Vecchioni,  ancora  immerfi  negli  antichi  ran- 
3,  cidumi  ,  e  in  pratica  non  volevano  ,  ed  alcuni  non  vogliono 
„  nemmeno  ammettere  la  Chinacchina  ,  quantunque  faccia  loro 
3,  vedere  continuamente  miracoli  * 

Nel  1725.  in  Firenze  gli  Stampatori  Tarthit ,  e  Franchi ,  die¬ 
dero  al  Pubblico  tradotta  in  idioma  Tofcano  una  Relazione  ,  la 
quale  aveva  fatta  in  Inghilterra  deli*  Innefto  del  Vaiuoio  in  lingua 
Inglefe  il  Chirurgo  Carlo  Maitland ,  e  la  quale  era  fiata  mandata 
dal  Jurin  al  Cavaliere  Tommafo  Dereham ,  che  allora  dimorava  in 
Firenze  »  Non  prima  del  giorno  2,  dei  Novembre  1756.  fi  lede 
ftampato  ragguaglio  d’Inuefti  fatti  nella  Toicana.  Nei  detto  gior¬ 
no 
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difficoltà  fui  punto  morale  propofto ,  nè  io 
prefuma  in  alcun  modo  del  mio  tenue  mefchi- 
110  fapere  5  contuttociò  dovendo  io  dimoftrare 
la  prontezza  della  mia  ubbidienza  ,  e  la  ve¬ 
nerazione  a  Chi  riconofcendomi  per  Tuo  umi¬ 
le  Servitore  ,  mi  reca  onore  diffinto  ,  vengo 
fenza  menoma  feufa ,  e  fenza  inutile  prefa¬ 
zione 


no  i!  prelodato  Sig.  Dottore  Gamueci  fcriffè  al  Ch.  Sig.  Lami ,  che 
nella  Città  del  Borgo  S«  Sepolcro  „  in  Monterchi  ,  in  Città 
di  Cartello  ,  e  in  Citerna  ,  fi  trovava  in  ufanza  ,  molti  anni 
3,  avanti  ,  introdotto  Plnnefto  del  Vainolo  ,  e  che  ogni  giorno 
„  più  avanzava  di  ftima  per  la  ficurezza  ,  e  felicità  de’  fucctffi  , 
5)  offervati  già  in  parecchie  centinaia  di  Perfone ,  “  Poiché  anco 
la  feconda  Memoria  full’  Innerto  ,  la  quale  il  precitato  Monfieur 
de  U  Condannine  leffe  in  Parigi  nella  Adunanza  pubblica  dell’  Ac-, 
cademia  Reale  delle  Scienze  nei  giorno  15.  del  Novembre  1758.3 
e  che  fu  poi  tradotta  e  rtampata  in  Livorno  nel  1759.  ?  è  per 
verità  rariflìma  qui  in  Lombardia  a  ed  è  per  conleguenza  fiata 
ietta  da  pochi  Ri  me  Perfone  ,  ftimo  cofa  efficace  il  riportare  qui 
ciò  ,  che  vi  fi  legge  circa  i  progredì  deli1  Innefto  in  Italia  , 
cioè:  ?,  Trovai  nel  1755*  Inoculazione  (labilità  in  Livorno  3 
„  molto  tempo  innanzi,  avendocela  portata  li  Negozianti  Inglefi , 
„  Intefi  ancora  5  che  falla  frontiera  della  Tofcana  ,  e  dello  Stato 
3,  della  Chiefa ,  due  Medici  di  piccole  Città  in  un  medefimo  anno 
3,  avevano  inneftate  più  di  400.  Perfone,  delle  quali  una  fola  era 
3,  morta,  ma  per  colpa  fua.  11  primo  Jnoculatore  Dottor  Beverini 
„  fopra  piu  di  dugento  Soggetti  non  ne  aveva  perduto  neppure 
3,  un  folo  :  la  fua  prima  prova  fu  fatta  fenza  precauzione  fopra 
j,  di  un  bambino  tifico,  coperto  di  rogna,  e  allattato  da  una  ma** 
„  dre  piena  di  mal  francefe  ,  e  la  materia  fu  prefa  da  un  malato, 
„  morto  di  Vaiuolo  confluente  .  Nel  1754.  la  Signora  Marchefa 
3,  Buffa  Imi  ,  a  30.  leghe  lontana  da  Roma  ,  inoculava  da  per  fe 
S)  ftelfa  i  Figliuoli  de’  fuoi  Terrazzani  con  uno  fpillo  ,  e  loro  fai- 
S)  vava  a  tutti  la  vita  ,  mentre  il  Vaiuolo  naturale  (popolava  la 
3,  Capitale.  Ai  mio  arrivo  in  Roma  alcuni  {parlerò  la  voce,  che 
„  vi  ero  venuto  per  ottenere  dai  Papa  un  Breve  a  favore  desia 
,,  Inoculazione  •  li  Cardinale  Valenti  ,  allora  Segretario  di  Scaco 

di 
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2Ìone  all’  efame  del  dubbio  grave  /opra  modo  , 
ed  importante ,  il  quale  mi  è  llato  efpofto  nel¬ 
la  maniera  feguente . 

Si  domanda 

„  Se  (ia  lecito  procurare  il  Vaiuolo  ad 
„  una  Creatura  ,  non  ottante  il  calò  (  ancor- 
„  chè  rimoto  )  clje  eflà  poflà  morirne ,  e  non 

„  ottante 


„  di  Sua  Santità  Benedetto  XIV, ,  mi  fece  l’onore  di  dirmi  efpref- 
33  famente  ,  che  3  fe  per  autorizare  il  nuovo  metodo  in  Francia 
„  vi  occorreva  l’approvazione  della  Santa  Sede  ,  la  cofa  era  faci- 
,,  littìma  .  Nella  feconda  udienza  ,  che  ebbi  da  quel  Miniftro  ,, 
33  Sua  Eminenza  mi  confegnò  fei  el'emplari  di  una  nuova  tradu¬ 
zione  Italiana  della  mia  Memoria  3  ftampata  e  fatta  in  Roma 
per  ordine  fuo  .  Nelle  converfazioni  ,  che  ebbi  in  Firenze  col 
Sig.  Conte  di  Richecourt  ,  primo  Miniftro  dell*  Imperatore  in 
Tofcana  ,  mi  parve  ,  che  molto  a  ppr  ovatte  F  Inoculazione  .  Il 
medefìmo  anno  1755.  fu  quefta  (labilità  in  Siena ,  e  Fanno  di  poi 
in  Firenze  con  autorità  del  Governo.  Il  Sig.  Giovanni  Targioni 
dotto  Medico  ha  nelF  anno  pattato  date  al  Pubblico  le  cfpe- 
rienze  fatte  da  lui  nello  Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze..... 
Una  lettera  del  Dottore  Gamucci  ,  inferita  nelle  Novelle  lette¬ 
rarie  di  Firenze,  fa  fede,  che  nella  epidemia  del  1756.,  la  quale 
fu  maligqiffima ,  tutti  i  Tuoi  Inoculati  al  Borgo  di  S.  Sepolcro, 
appena  fi  può  dire,  che  fottero  malati,  Vna  lettera  del  Dottore 
Paoli  di  Lucca  attefta  precifamente  la  ftetta  cofa  ,  e  promette 
di  dare  al  Pubblico  il  dettaglio  delie  fue  oftervazioni  •  Mi  è 
fiata  comunicata  una  Memoria  dei  Dottore  Luna  dei ,  primo  Me¬ 
dico  d’ Vrbino,  la  quale  è  intitolata:  Metodo  della  Inoculazione 
illufirato ,  foflentao ,  e  praticato  nello  Stato  Ecclefiaft  'tco ,  Il  Gior¬ 
nale  de’  Letterati  di  Roma  ha  dato  Feftratto  di  queft’  opera  nel 
33  mefe  di  Luglio  1755.  Quello  Dottore  entra  anch’  egli  nel  nu- 
3,  mero  di  coloro,  che  hanno  inoculati  i  loro  propri  Figliuoli 
3,  In  quello  medefimo  anno  17 56.  fu  ftampata  nel  Magazzino  To- 
3,  fcano  in  Livorno  una  Lettera  in  data  de’  30.  Agallo  del  Sig.  Giu- 
,5  abiliffimoec., Lugli  effetti  delia  da  lui  praticata  Inocu- 

3,  lazione  ,  per  la  quale  apparifce  ,  che  fin  d’ allora  nel  numero 
3,  di  38.  Inneftati  da  etto  ,  neffuno  era  perito  .  Il  medefimo  da 


« 

s> 
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3) 

33 

33 

33 

33 
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„  oliarne  l’ altro  cafo  che  tale  Creatura  po- 
„  teffe  effe  re  efente  da  tale  malattia  ;  ed  uni- 
„  tamente  a  quella  dimanda  fi  crede  poterli 
j,  fare  la  obbiezione  ,  cioè  che  non  fono  a_. 
„  difmifura  più  numero!!  i  cali  (  Reno  anche 
„  cento  per  uno  )  ,  nei  quali  muoiono  di 
„  Vaiuolo  e  Ragazzi  e  Adulti,  che  quei  cali, 

„  in 

\ 


„  quel  tempo  in  poi  ne  ha  fatto  un  numero  maggiore  col  mede» 
5,  fimo  efito  ,  ed  apparifce  ,  che  tanto  ne’  Tuoi ,  quanto  in  quelli 
„  inoculati  da  altri  in  Pifa  ,  in  Lucca,  in  Firenze,  ed  in  Siena  , 
„  non  ne  è  morto  alcuno  ,  quantunque  quelli  Inneftati  pallino 
„  le  centinaia.  A  fua  conofcenza  precifa  1*  Innefto  è  (lato  portato 
„  dall’età  di  fei  meli  fino  al  vinticinquefimo  anno.  Ha  fatta  molta 
„  impresone  nello  fcorfo  mefe  di  Maggio  1759.  la  Signora  Mar- 
„  chefa  Vltellefchi  Mafliani  di  Pila  ,  che  nel  fuo  venticinquefimo 
3,  anno  dopo  la  quarta  gravidanza,  ha  avuta  la  prudenza  di  adì* 
5)  curare  la  fua  vita  dagli  attacchi  del  Vaiuolo  naturale  colf  In* 
„  nello  ,  ed  ora  ,  fono  pochi  giorni  ,  riftabilita ,  gode  florida  fa- 

„  Iute . Tutti  quelli  fatti  feguiti  in  differenti  tempi  ,  in  dif- 

„  ferenti  età  ,  e  in  Paefi  differenti  dal  nollro  Clima  ,  {periamo  f 
„  che  condurranno  alla  conofcenza  del  giallo  penfare  i  Ninnici 
#,  di  quefla  maravigliofa  invenzione  ,  e  ci  faremo  un  piacere  di 
vedere  rientrata  in  una  gialla  ftima  di  elfa  la  Facoltà  di  Bre- 
n  fcia  ,  e  tutti  i  Medici  fuoi  feguaci . 

Torna  qui  al  propofito  il  foggiugnere  ,  che  il  Sig.  Berzi  , 
dotto  Medico  e  Chirurgo  di  Padova ,  inneltò  ivi  nella  Primavera 
del  1758.  ad  una  fua  unigenita  Bambina  il  Vaiuolo,  come  li  vedrà 
più  fpecificatamente  nella  annotazione  IX.;  e  che  il  Chiaridìmo 
Signor  Guarnieri  ,  uno  de*  dodici  Medici  del  Collegio  di  Roma  , 
Proiettore  pubblico  di  Medicina  pratica  nella  Univerfità  della  Sa¬ 
pienza  di  quella  Metropoli  ,  e  Protomedico  generale  ,  inneftò  in 
Roma  fletta  il  Vaiuol©  colla  più  profpera  riufcita  in  due  fuoi  Figli 
nello  fcorfo  anno  1761.  Nel  mefe  di  Maggio  del  medefimo  anno 
qui  in  Milano  altresì  ,  come  ho  detto  nella  Prefazione  ,  fu  fatto 
col  più  felice  efito  per  la  prima  volta  P  Innefto  del  Vaiuolo  per 
mezzo  delle  incifioni  in  due  fuoi  Fanciulli  da  quello  dottidìrno 
Signore  Giambaùjla  Tafani ,  Medico  delia  Facoltà  di  Mompeìieru 

Nella 
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„  in  cui  fiano  morti  per  l’ Inoculazione . 

Si  domanda 

y,  Se  fi  adatti  la  parabola  della  pecorel- 
„  la  lmarrita  ,  cioè  fé  per  le  fuppofte  9  9. 
„  Perfòne  ,  che  mori  fièro  naturalmente  di 
„  quella  malattia  ,  fi  polla  azzardare  di  farne 
w  morire  una  artificiolàmente  col  procurarle 

„  la 


Nella  dottiffima  Relazione  di  due  Inoculazioni  di  Vainolo  fatte 
in  Lucca  ne’  Figli  del  Sig»  Marchelè  Fr  ance  fio  Lucchejìni  ,  diftefa 
dal  Dottor  Sebajìiano  Paoli  :  In  Lucca  1762,  =:  fi  legge  „  nelf 
3,  anno  1756.  lì  fecero  in  Lucca  i  primi  efperimenti  deli’  Inneità , 
33  comunicando  artificialmente  il  Vaiuolo  a  due  Ragazzi,  uno  di 
3,  fette  ,  e  P  altro  di  tre  anni  ,  figli  ambedue  di  un  Padre  ,  che 
33  fofferto  lo  aveva  della  razza  dei  confluenti  maligni .  Riufei  for« 
3,  tunatiffimo  l’efito  di  quelle  due  cure  ,  alle  quali  meco  conti- 
3,  nuamente  affifterono  i  dottiflìmi  Medici  Bernardino  Pucci  ,  e 
3,  Giulio  Marchini  ;  e  quelli  ne  pubblicò  colle  (lampe  un’  efatta 
3,  Relazione  nel  Giornale  enciclopedico ,  ftampato  in  Lucca  T.  Vili. 
3,  Parte  IL  pag.  77.  Nell’  ifteflò  tempo  fi  fecero  anche  in  Firenze 
33  alcune  Inoculazioni  ugualmente  fortunate  ,  delle  quali  ne  ftampò 
„  una  fedele  ftoria  l’anno  1756.  il  celebre  Sig.  Dottore  Giovanni 
3,  Targìoni  Pozzetti .  E  quindi  negli  anni  fucceflìvi  avvenne,  che 
3,  tale  fidanza  fi  ebbe  nel  divìfato  metodo  ,  che  riconofcendofi 
5,  dalia  più  colta  gente  quale  ottimo  mezzo  per  garantirli  da  una 
3,  malattia  fempre  noiofa ,  e  fpeffo  funefta  ,  fi  moltiplicarono  gran- 
,3  demente  in  Lucca  le  Inoculazioni  del  Vainolo  ,  e  fi  viddero 
3,  comuni  appretto  le  più  riguardevoli  Famiglie  ,  e  infieme  feli- 
w  ciffime  ,  comecché  efeguite  in  Soggetti  adulti ,  di  temperamento 
3,  Sanguigno  -,  e  di  fervida  cofiituzione  ec.  a  Dei  detti  Figli  dei 
Sig.  Marchele  Francefco  Lucchejìni  il  primo  fu  Giacomo  d’anni  7,, 
d’ abito  di  corpo  dilicato  ,  di  temperamento  fanguigno  tendente 
al  pituitofo  ,  e  di  colore  poco  florido  ;  e  il  fecondo  fu  Cefare  in 
età  d’anni  6.9  d’abito  di  corpo  lodevole  ,  di  temperamento  fan- 
guigno  ,  vivace  e  fano  :  ambidue  di  gentile  carnagione  ,  e  d’  in% 
Sole  placidìffìma ,  a  tenore  delia  defcrizione  fattane  nella  pag»  18. 
dal  medefimo  Sig*  Paoli  9  il  quale  ha  attìcurato  ,  che  ettcndo 
Eglino  fiati  inneftati  verfo  la  fine  del  Marzo  1761.,  l’evento  ne 
è  fiato  feliciffimo.  Nell’ 
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p„  la  ftefià  malattia  :  la  quale  colà  è  accaduta 
„  più  volte  r  e  per  ciò  può  accadere  . 

IL  Ho  detto ,  che  il  dubbio  accennato  è 


grave  fopr ammodo ,  ed  importante ,  poiché  fi  trat¬ 
ta  di  fiabili  re  un  rimedio  ,  che  può  molto 
giovare  alla  confervazione  della  vita  degli  Uo¬ 
mini  ,  o  di  ftabilire  un  mezzo  alla,  accelera¬ 
zione 


Nell’  Agofto  dell’  andante  anno  1762.  il  Sig.  Dottore  Giu/eppe 
•Angelo  Cafagr onde  di  Cremona  ,  il  quale  continua  in  Firenze  li  fuoi 
ftudi  fotto  la  direzione  del  precitato  Signor  Manetti ,  ha  fatta  ivi 
ffampare  di  frefco  una,  lettera  ,,  direttagli  dall’  fu©*  Mae- 

flro  ,  nella  quale  fi  legge  1’’  efito-.  felice  di-  undici  Innefli  di  \faiuolo 
fatti  nel  Giugno  ^  enei  Luglio  del:  corrente  anno  1762.,  in  Lericef 
e  deferitagli  dal  Signor  Niccolò  Bottini  ,  dotto.  Medico  in  quella 
Città,  la  quale  circa  alla, pratica  deli  Inneflo  ha  fuperata  Genova 
fila  Capitale,  dove,  per  quanto  fi  fa  ,  fu  fatto  il  primo  falò  In® 
nello  nel  dì  14.  del  Maggio  1759^  colla  maggiore  felicità in  Gaetano 
d’anni  tre  ,  figlio  del  Sig.  Giu/eppe  P eretti -,  Speziale  in  Genova 
ftelfa  »,  Nella  defcrizione  del  Sig.  Bottini  è  notabile  altresi  ,  che 
nelle  dette  undici  Per  fon  e  fono  comprefi,  tre  Figli  deli  ifteffo  Men¬ 
dico  ,,  due  mafchi  *  ed  una  figlia e  che  Domenico  il  primo  de’  due 
mafchi  era  d’anni  9.. ,  e"  di  temperamento  linfatico  e  dilicato  5 
ficcome  Lazzaro  il  fecondo  era  d’ anni  ,  e  di'  temperamento, 
fanguigno  e  robuflo  ,  ed  Angela  la  figlia  d’ anni  6.  5,  e  di  tempe¬ 
ramento  buon©  %  e  fana ...  Degli  altri  otto ,  che  furono  con  ottima 
riefcita  inneflati  v  ih  Signor  Barn  ni  ha  defcritta  fingolarmente  la 
cura  ,  che  ne  ha  fatta  nel  Sig..  Marchefino  Giova  echino  Olandinh 
d’anni  18.  ,  e  di  temperamento  non  troppo  buono,  figlio  dei 
Sig.  Marchefe  Ambrogio,  ,*  e  dopo  di  ella  ha  riferita  la  felicità; 
degli  Innefli  riuscitigli  in  altri  Signori cioè:  nel  Sig.,  Mazzero ,  di. 
Grazio  Botti  ,  Gentiluomo  Genovefe ,  nei  Marchefini  Giu/eppe  y  e  Fé? 
lice  0 landini  ,  figli  del  Sig.  Marchefe  Gaetano  ,  nel  Sig..  Franca 
J chino  di  Orazio  Botti  fuddetto  %  nel  Sig..  Felice?  figlio  del  Conte: 
Angelo  Benedetti  Patrizio  Genovefe  yi  nel  Sig..  BajUano  figlio  dei. 
Sig.  Niccolo  Biagini  Notaro  ;  e  finalmente  in  un  figlio  del  Sig., Gio*. 
Domenico ,  Moruelli. .,  In  quella  medelìma  ietterà  vi  è  la:  aflerzione:: 
del.  Sig.  Battini  r  che  altri  felici  fuscelli  d’ Innefli  fono  flati  otte¬ 
nuti 
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ìione  della  morte ,  e  poiché  oltre  a  ciò  fi 
tratta  di  giudicare  ancora  delle  varie  opinio¬ 
ni  dei  Medici  ,  la  quale  colà  non  fe rubra  ap- 


menti  delle  cure  ,  può  inoltrarli  ad  afferma¬ 
re  ,  che  le  cure  giovevoli  Ibno  lecite ,  e  che 


le 


liuti  in  Pillola  dal  Sig.  Tarn ,  in  S.  Pietro  in  bagno  dal  Sig»  Fan¬ 
tini  y  t  nella  Città  di  Prato  dal  Sig.  Turacchi  nella  figlia  del  Sig.  Ca¬ 
valiere  Bizocchi  ,  e  molti  altri  ugualmente  felici  in  Fifa ,  in  Lucca , 
in  Arezzo  ,  in  Siena  ,  la  quale  fi  è  diilinta  affai  circa  al  promo¬ 
vere  l’Innefto.  Finalmente  in  altra  lettera,  che  il  detto  Sig.  Dot¬ 
tore  Caf agrande  ha  fatta  ivi  precedere  diretta  a  me ,  fi  legge ,  che 
una  Figlia  del  Sig.  Raffaello  Mori ,  uno  de’  primi  Mercanti  di  feta 
di  Firenze  ,  fanciulla  d’anni  15.  in  16, ,  ed  una  Figlia  de’  Signori 
Conti  Acciainoli  d’anni  6 .  ,  e  certa  Signora  Elifabetta  Rutilenfi 
d’anni  16.,  fono  perfettamente  rifiabilite  dali’Inneito  del  Vaiuoio, 
che  è  flato  fatto  loro  nell*  anno  corrente  1762. 

(  b  )  Il  giudicare  ,  fe  1*  Innefto  fia  da  praticarli  ,  veramente 
non  appartiene  ai  Teologhi ,  come  è  flato  accennato  neila  Prefa¬ 
zione.  Monfieur  de  la  Condamme  nella  fua  lettera  refponfiva  alla 
lettera  ftampata  ,  e  mandatagli  dal  Ch8  Sig.  Conte  Roncalli  Medico 
di  Brefcia ,  fcriffe  fui  proposto  prefente  :  „  Expeétandac  funt  Va- 
„  riolae,  aut  arte  promovendae  :  non  datur  medium.  Utri  maius 
yy  vitae  periculum  imminet  ,  aut  Variolas  naturales  expedanti 
yy  (non  dico  patienti)  ,  aut  inoculatione  praevertenti  ?  Qua  ex 
„  parte  datur  major  vitae  fecuiitas^  Haec  eft  quaeftio  fadi ,  quae 
yy  proinde  nec  ad  .Theologura ,  nec  ad  Medicum  pertinet .  Summa 
,,  rei  in  mero  probabilitatum  calcalo,  Geometris  bene  noto,  ver- 
yy  fatur  ;  illudque  problema  fola  experimentorum  utrinque  capto- 
yy  rum  enumeratiotie  ,  ac  collatione  folvi  poteft  .  Pofita  demon- 
5,  flratione  minoris  periculi  ex  altera  parte  ,  maioris  ex  altera  , 
„  quaecumque  fit  ,  fupereft  quaeftio  mris  ,  quam  (ibi  vindjcet 
„  TheologUS,  fi  velit  .  Inter  duo  perìcula  ,  quorum  alterutrum  ne - 
$y  teffario  edeundum  ejì  ,  licet  ne  minus  eligere  ?  Quis  enimvero 
yy  neget  ,  aut  dubitet  ,  minus  periculum  anteferendum  malori  ? 
n  Ergo,  fi  Ialiti©  t^tior  dfc  Varioìarum  expc&iùone  ,  prout  de- 


n  mon- 
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le  cure  nocive  fono  illecite .  Affinché  per  tal 
motivo  lì  cammini  da  me  a  lento  palio  ,  o 
non  fi  trafcorra  fuor  di  ftrada  ad  occhi  chiufì , 
premetto  che ,  quando  fi  favella  di  malattie  e 
di  guarigioni  fi  deve  confutare  principal¬ 
mente  il  parere  dei  Medici  y  e  quello  avere 
in  pregio  e  filma  ,  perchè  ancora  l’Ecclefìa- 

C  flico 


„  monltrayi ,  Inoculano  eft  licita  ;  quidni  [uffa?  “  Che  fe  i  Teo¬ 
loghi  vogliono  tuttavia  cercare  di  giudicarne  ,  debbono  regolare 
la  loro  deeifione  fui  giufto  principio ,  che  la  ragione  Divina  efige 
il  benefizio  del  Proffimo  ,  lafciando  a  parte  ogni  prevenzione  iti 
contrario  ,  e  qualunque  fpirito  di  partito  ,  e  debbono prima  di 
decidere  ,  aver  fatto  un  ferie  {Iodio  fopra  l’ Imrefto  .  Senza  tale 
preparazione  feria  fi  fono  fidati  alcuni  Teologhi  a  decidere  con 
eftemporanea  franchezza  contro  l’Innelto  ,  e  fi  fono  refi  debitori 
delia  morte  di  qualche  Perfona  ,  la  quale  ,  non  avendoli  per  la 
loro  diifuafione  fatto  inneftare  il  Vaiuolo ,  è  poi  morta  di  Vaiuolo 
naturale  »  Quindi ,  benché  la  detta  decilìone  non  appartenga  realmen» 
te  ai  Teologhi,  è  chiaro,  che  le  cofcienze  diiicate  fanno  cafo  della 
niedeiinia  •  iine  lappiano  ,  che  gli  InquHkori  precitati  di  \fenezia  e 
d  Avignone,  approvarono  l’opera  def  celebre  Giacomo  Filarini  Me¬ 
dico  Greco,  nato  in  Cefalonia  da  Famiglia  nobile ,  primo  Medico  dell’ 
Imperatore  delle  Rulfie  ,  e  rinomato  per  li  fimi  fcritti  ,  e  per  le 
fue  cognizioni,  e  non  credulo  Elìco  ,  Campata  in  difefa  dell’  In- 
nefto.  Nel  Giornale  di  Roma,  come  è  fiato  detto  nella  Annota¬ 
zione  precedente,  fi  legge  feltrano  del  libro  del  Signor  Luna  dei 
col  titolo  :  Metodo  della  Inoculazione  ìlltuflrato  ,  foftenttto  ,  t  prati - 
calo  nello  Stato  Ecclefìaflico  .  In  Roma  Iteffa  if  fa  Signor  Car¬ 
dinale  Valenti  oltre  all’  avere  ivi  fatta  (lampare  la  Traduzione  del¬ 
la  detta  prima  Memoria  di  Monfieur  de  la  Coniamne  e  vender¬ 
la  colà  pubblicamente,  Sua  Eminenza  gli  dille,  che  ,  fe  per  auto¬ 
rizzare  1  Inneità  in  Francia  vi  occorreva  l’ approvazione  della  San¬ 
ta  Sede,  la  cofa  era  facilìflima.  Negli  anni  1728.,  e  1720.  un  Mi¬ 
lionario  Carmelitano  nelle  vicinanze  della  Colonia  Portoghefe  del 
Parà  nella  America  meridionale  ,  vedendo  morta  la  metà  degli 
Individui  nella  fua  miffione  ,  portati  via  l’un  dopo  l’altro  da  un 
Vaiuolo  epidemico  ,  fenza  che  ne  poteffe  Ica m pare  un  tolo ,  I;i!vó 

que’ 
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dico  nel  principio  del  Capitolo  38.  ci  porge 
quello  falutevole  ricordo .  tìonora  Medìcum  pro- 
ftcr  necejjìtatem  :  eterìtm  illum  creavit  AltiJJtmut  . 
A  Deo  efl  omnis  tnedela  ,  &  a  Rege  accipiet  do- 
nationem .  Difciplina  Medici  exaltabit  caput  ill'tus  , 
&  'in  confpeflu  Magnai um  collaudabitur .  Altijpmus 
creavit  medica-menta  ,  &  homo  prudens  non  abhor - 

rebit 


que*  pochi ,  che  gli  retta  vano  ,  efperimentando  fa  loro  Nonetto  9 
del  quale  Ei  ne  aveva  avuta  per  mezzo  delie  Gazzette  dell*  Euro¬ 
pa  una  fuperficialc  cognizione,  L’efempio  Tuo  fu  feguitato  colla 
medefima  fortuna  da  un  Altro  de*  Compagni  Tuoi  Milionari  nelle 
live  del  Rio  Negro  ,  come  ancora  da  alcuni  altri  Portoglieli  del 
Farà  talmente  ,  che  in  una  nuova  epidemia  vaiuolofa  ,  che  nei 
1750.  aveva  defolata  la  {tetta  Provincia ,  nonetto  non  era  nufcito 
meno  felicemente.  Alcuni  anni  fono  ,  un  Milionario  GeTuita  9 
trovandofì  in  una  parte  delP  America  ,  dove  il  Vaiuolo  naturale 
uccideva  terribilmente ,  fece  innettare  il  Vainolo  a  tutti  i  Bambini 
felvaggi ,  eh’ Ei  battezzava  ,  e  che  ,  ficcome  guarirono,  Ei  li  ri¬ 
guardava  come  a  fe  {tetto  debitori  della  vita  prefente,  e  della  ahi* 
litazione  alla  vita  eterna  «  Ora  pattando  dai  Pentimento  ,  e  dalla 
attività  de’  noftri  Teologhi  Cattolici  al  fentimento  di  Teologhi 
protettami  (dei  quali  le  autorevoli  teftimonianze ,  ed  approvazio¬ 
ni  ,  date  cogli  ferini  e  coi  fatti ,  non  debbono  perdere  sulla  della 
loro  forza  pretto  noi  Cattolici  nel  cafo  prefente  ,  come  fentte  an¬ 
cora  il  prelodato  P.  Maeftro  Berti  nel  principio  del  paragrafo  XI, 
dell’  cfpofto  fuo  Confuito)  è  da  notarli,  che  oelPiftetto  anno  1750, 
un  Teologo  protettante  d7  una  pietà  iafigae  ,  e  d7  una  erudizione 
celebre ,  il  Sig.  Doddrige  diede  alla  (lampa  un  eccellente  trateato  , 
diretto  principalmente  a  rifpondere  alle  obbiezioni  ,  che  fi  erano 
cavate  dalla  Religione  contro  P  Insetto,  il  quale  trattato  in  quan¬ 
to  al  fondo  è  del  fu  dottiamo  David  Some  Mimftro  a  Harbo- 
rough ,  c  fuo  amico ,  avendone  il  Sig.  Doddrige  corretto  lo  itile  , 
Nel  1752.  il  Teologo  celebre  Maddox  ,  Vefcovo  di  Worcefter  , 
predicò  in  favore  dell7  Innefto  con  molto  applaufo  ,  e  fucceffo  t 
aanonziando  quello  evangelio  in  pulpito  ,  e  dimoftrando  qual 
cittadino,  che  P  Innefto  conferva  moltittìmi  Sudditi  allo  Stato,  e 
raccomandandolo  qual  Fattore  caritatevole  •  La  Chicfa  dello  Spc. 

dak 
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rebit  illa .  Ammaeftrati  dunque  da  quello  Di- 
vino  documento ,  fareffimo  certamente  impru¬ 
denti  ,  e  mal  configliati ,  qualora  noi  riget- 
talfimo  le  medicine  t  e  i  rimedi ,  giudicati  op¬ 
portuni  e  giovevoli  da  qualche  Medico  fapien- 
tiffimo  , 

III.  Dilli  da  qualche  Medico  làpientiffi- 

C  a  mo , 


da!e  fuddetto  di  Londra  ,  eretto  nel  1746.  pei  malati  di  Vaiuol» 

a/5  »  Cla  e-’  che  naturale  t  fu  il  luogo  ,  in  cui  lo  fteflfò  Vefcovo 
Mtddox  recitò  la  predica  »  o  fermone  ,  per  eccitare  la  carità  de’ 
'-rrniani  in  favore  dell’  Innefto  ,  e  lo  recitò  per  l’ appunto  fui 
snedenmo  pulpito  ,  fu  cui  1*  Innefto  era  fiato  30.  anni  prima  no¬ 
minato  Optra  dst  Dimenio  da  un  Declamatore  fanatico  ,  che  ditte 
avere  il  Diavolo  di  fua  mano  dato  il  Vainolo  a  Giobbe  in  quefta 
maniera,  che  ei  chiamò  infernale ,  ed  irritante  la  collera  del  Cie- 
k>  j  E  tale  fermone  del  Vefcovo  Maddox  fu  con  dedicatoria  a  S.  M. 
Britannica  cinque  volte  ftampato  in  due  foli  anni ,  cfponendo  che 
01  mule  c  cinquecento  Perfone  inneftate  da  tre  Cerufici  tre  fole 
erano  morte,  e  che  di  altre  trecento  e  nove,  n’ eran  morte  altre 
tre ,  ma  la  maggior  parte  adulte  :  le  quali  tutte  erano  pattate  per 
la  nuova  prova  nel  nuovo  Spedale  ftabiiito  .  Nel  1754.  poi  fk- 
come  non  ci  mancava  che  un  apologifta  Teologo  in  difefa’dell* 
Innelto  ,  il  Sig.  Chats  Miniftro  all’  Aia  ,  e  Teologo  Moralifta 
cpgmto  vantaggiofamente  per  li  Tuoi  Commentari  fopra  i  libri 
di  Mosi  e  di  Gtofvì ,  e  per  le  fue  lettere  fui  Giubbileo ,  diede  alle 
itampe  in  favore  dell  Innefto  una  Dittertazione  piena  di  religioni1 
e  di  umanità  ,  e  con  cui  ha  voluto  applicarli  particolarmente  a  ' 
levare  gli  fcrupoli  dalle  cofcienze  dilicate  ,  e  in  cui  ha  tratrato 
con  molto  cfame  e  con  tutta  la  eftenfione  c  forza  poffibile  fc 
V  Innefto  fia  permetto  avanti  a  Dio  ,  avendo  poi  Egli  conciufo 

?£vnzi  ?  dc.vc  come  fi  legge  ancora  nell*  eftratto  dell’ 

Htdfo  apologetico  Dilcorfo,  il  quale  eftratto  fu  ftampato  nel  pri¬ 
mo  tomo  della  Scelta  letteraria  in  Ginevra  nel  1755.  e  come  fi 
legge  nello  ftampato  in  Pifa  Giornale  de’  Letterati  nel  modo 
che  fi  vedrà  nel  feguente  Confulto  del  Ch.  P.M  .Adami.  La  Teologia 
di  Baiilea  parimente  approvò  la  pratica  dell’  Innefto  .  Il  Vefcovo 
di  Salisbury ,  ed  altri  molti  Cafifti  protettami  fottopofero  all*  In¬ 
cito  i  loro  Figliuoli.  Qjtrc 
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uso  ,  ricordandomi  di  avere  letto  in  Dione 
Cqjjìa ,  o  per  dire  meglio ,  in  Xifilino  abbre- 
viatore  di  Dione  Caffìa ,  che  l’ Imperatore  Adria¬ 
no  vicino  a  morte  dille  che  la  moltitudine^ 


de*  Medici  il  toglieva  dal  mondo ,  e  T  ucci¬ 
deva  ,  e  che  nell’  atto  di  fpirare  proferì  quel 
Greco  proverbio  IIoAXw  Ur?oi  «Wxscrav  : 

Multi  Medici  Regem  fuftukrunt  (  c  )  .  Per  tanto 
dovremo  attendere  al  parere  non  già  della 
numero  fa  moltitudine  di  coloro  »  che  elèrcita- 
no  la  Medicina  ,  ma  di  quei  pochi  %  che  la 
efercitano  con  laude  della  dottrina  loro  ,  e 
con  profitto  degli  Altri  ,  e  che  hanno  piena 
cognizione  e  replicata  certiffima  elperienza  di 

quella 


Oltre  alla  approvazione  di  tanti  noftri  Teologhi  Cattolici  , 
fra  i  quali  li  precitati  nove  Dottori  di  Sor  bona,  conlujtan  nei  172?. 
da  Monfieur  de  la  Cojìe  ,  ed  oltre  alla  approvazione  di  quelli 
Teologi  protettami  %  la  ragione  ci  rapprefenta  ,  che  P  In  nello  è 
permeilo  appunto  dalla  Legge  Divina,  anco  perchè  la  nollra  vita 
è  un  depofito  »  alla  confervazione  dei  quale  iiama  obbligati  ad 
invigilare  %  e  poiché,  ficcarne  quello  depoftta  corre  rifchio  di  ef- 
ferci  involato  dal  Vainolo  naturale  ,  cosi  noi  dobbiamo  metterlo 
al  coperta  dalla  invalione  di  elfo  %  per  mezzo  dell*  Innelto  ,  che 
ci  viene  fuggerito  dalla  prudenza  %  o  fia  dalla  ragione  fletta  :  il 
quale  Innello  ,  come  han  dimottrata  infinite  olfervazioai  *  è  il 
mezzo  più  ficuro  per  rmlcttne* 

(c)  Per  la  piu  la  moltitudine  dei  Medici  rende  più  d  fficile 
la  guarigione  di  un  Malata  ,  ma  ognuno  nel  leggere  1’  Iftoria  del 
qui  citato  Dione  1  fcrittore  per  altro  ftimabilittìmo,  che  fiorì  fotta 
Comodo ,  ec*  ,  circa  a  200.  anni  dopo  Crifia  ,  lì  accorge  della  fua 
facilità  a  dir  male  fino,  di  alcuni  uomini  lingolari  e  famolì  ,  alla 
quale  facilità  deve  forfè  in  gran  parte  afcnverlì  f  ©fiere  a  noi  tanto 
vaga,  e  dilette  vele,  la  meddìma  lfteria* 


id)  La 
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quella  materia  ,  cioè  dell’  Innefto  del  Vaiuo- 

10  (i). 

r  SuPP°nS°  ia  oItre  come  certiffima 
cola ,  eilerci  proibito  nel  5.  precetto  del  De- 

calogo  non  Solamente  T  uccidere ,  ma  di  più 

-  "£ire  »  Perc potere  ,  il  porgere  occafione 

pr oliima  di  morte ,  ed  il  fare  quallìvoglia  ini- 

^  3  qua 

re<r}Ì  ìi  Lra  c*'®re?za  della  maggiore  ,  o  minore  felicità  di  fuc. 
effo  delia  Inoculazione  è  relativa  per  l’appunto  ancora  ai  Bradi 
differenti  di  abilità  ,  e  dell’ efperienza  degl,  Inoculati?  nonché 
dalla  precauzione  di  quell,  non  li  arrifchierà  mai  l’Inoculazione 
lopra  corpi  mal  coftituiti ,  mal  fani  ,  o  fofpetti  di  altre  mS"' 

L!li  .  r08nr  a”en*'°.ne  8  preparare e  a  governare  gli  Inocu- 
ndi,  e  fi  prefceglierà  in  tempo  di  minore  malignità  del  Vaiunln 
naturale  la  qualità  del  veleno  vaiuolofo  ,  la  quide  influifce  mnl. 
tiffimo  al  fucceffo  medefimo.  Quindi  il  Miniftero  di  Parigi  mandò 
a  Londra  munito  di  fue  raccomandazioni  il  Sig.  Ho/ly  Dottore 
di  quella  Pacoltà  medica  della  fteffa  Città  Capitale  della’  Franda 

11  eguale  fino  nei!  Aprile  era  Dartim  oìè  r»#»*»  acr  -  9 

larmente  iftrutto  fulla  pratica5  dell’ Innefto8  come  df  fi, 
campo  di  ìftruirvifi,  giacché  nel  foggiorno  di  tre  meli  in  Londm 

lì  Y‘’Wh' 

Sig.  Hofly  attefta  ,  che  nefluno  n’era  morto  nè^reftarn11^^™0 
?'  «Ilo  Spedo,,  di  Londre  ,  fonder? T MlfpX  ~X“SÌ 
fola  malattia  ,  di  473.  malati  porti  folto  l’Innefto  n’era  morto- 
un  foio  negli  ultimi  quattro  anni  fcaduti  il  giorno  14  de! 
gio  1755.,  mentre  nei  regiftri  del -medefimo  Sedale  fi  trova  ferito* 
che  comunemente  di  Vainolo  naturale  ne  muoiono  S  per  OBni 

’  0  Pre(,°  a  un  qua«o  ;  che  il  Sig.  Ramby ,  primo  Chirurgo 
di  S.  M.  Britannica  ,  aveva  allora  inneftate  1600  Perfone  eH^il 
Sig.  Bell ,  allievo  di  Monfieur  Morand  ne  ave^a  innX  ’  ed  11 
tutte  fenza  veruno  accidente  finiftro  •  e  che  lUnr^ft  rate 
materia  prefa  da  un  malato  di  Morbo  Venereo  non  ha ^comunicato 
altro  che  il  Vainolo,  Anco  Monfieur  Grajfet  Medico  di  Lione 

!££  &  *  Gi“"‘  >  i»J!S  Ì5& 
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qua  operazione  ,  o  volontario  movimento ,  il 
quale  poflà  offendere  il  profilino ,  per  non 
ragionare  degli  interni  odi ,  e  defideri  dell’ 
altrui  male ,  tìccome  infègnò  bene ,  e  fàpien- 
temente  il  Padre  Sant’  Agofiìno  nel  libro  19. 
contro  Fauflo  Manicheo  al  cap.  23.  riportato  da 
Graziano  de  Pcenìtentìa  Dift.  I.  Cap.  Homìcidium 
iege  vetìtum .  E  in  quanto  appartiene  ai  Me¬ 
dici  ,  io  credo  che  non  vi  Ila  Chi  non  fap- 
pia ,  che  eflì  contravengono  al  comandamento 
Divino ,  e  fi  rendono  rei  di  colpa  grave , 
ogniqualvolta  fono  di  nocumento  agli  Infer¬ 
mi  commeffi  alla  cura  loro ,  ed  a  quelli  pre» 
fcrivono  medicina  ,  la  quale  poflà  ucciderli , 
o  aggravare  notabilmente  il  male  loro  ,  an¬ 
corché  ne  fèguifle  accidentalmente  la  fatuità , 
ed  il  miglioramento  dei  medefirai  Infermi . 
E  ciò ,  che  fi  deve  notare  particolarmente--  , 
egli  è ,  che  nafcendo  il  dubbio ,  fe  un  medi¬ 
camento  poflà  giovare  all'  Infermo  o  nuocere 
(  la  qual  colà  non  vedo  come  non  lì  poflà  , 
e  non  fi  debba  affermare  nel  modo  ifteflb  di 
un  rimedio  prefèrvativo  )  farebbe  maliffimo 
il  Medico  a  darlo,  fìccome  i  buoni  MoralilH 
ci  infegnano  con  S.  Antonino  addotto  dal  ce¬ 
lebre  Natale  Alejfandro  lib.  4.  de  Decalogo  Reg. 
20. ,  Sì  dubitet  ,  dice  S.  Antonino  Part.  5.  A.  7. 
Gap.  2.  de  Medicina ,  quia  non  confiat  et  fecundum 

artem 
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MTtetn  Mediarne  ,  utrutn  debeat  ei  nocere  ,  nel  prò « 
dejje  ,  male  facit  dando  quìa ,  ut  die  ir  ^  Innocen * 
tius  ,  in  dubio  potìus  deb  et  dimmittere  Infirmum  in 
manu  Creatorìs  ,  quam  exponere  Medicinae  y  de  qua 
nefeh.  Extra  de  B omicidio  Cap.  Petìtis .  Credo, 
che  in  quello  Capitolo,  traferì tto  da  una  let¬ 
tera  di  Papa  Ontrio  IH.  ,  nella  quale  rilpofè 
1  anno  iati,  ad  un  certo  Prete  per  nome.» 
Pelagio  ,  fi  parli  di  un  Chierico ,  il  quale  nel 
dubbio  di  avere  o  di  non  avere  ammazzato 
un  infedele  aliali tore ,  e  di  efiere  incorlò ,  o 
nò ,  nella  irregolarità ,  è  meglio  che  lì  attenga 
da  ogni  minittero  lacro  :  ma  non  per  tanto , 
checché  fiali  della  citazione  di  quello  Capi¬ 
tolo ,  la  fopradetta  ragione  fondata  fui  dub¬ 
bio  ,  il  quale  non  può  efiere  regola  per  ope¬ 
rare  prudentemente  ,  fembrami  manifeftiflìma 
ed  incon trattabile .  Non  potendoli  poi  appli¬ 
care  medicamento ,  del  quale  non  fi  fa ,  fe 
giovar  polla ,  o  polla  nuocere ,  quando  l’ In¬ 
fermo  è  aggravato  attualmente  dal  male,  mol¬ 
to  meno  fi  porrà  adoprare  un  incerto  (  e  ) 
prefervativo  dal  male  futuro  ,  allorché  un  tal 
male  e  lontano ,  e  può  forlè  non  accadere . 

,  C  4  V.  Dan-  v 


•  '  f“  *  ■<  i.  • 

Il  Vaiuolo  artificiale  è  un  prefervativo  certo  dal  Vaiuolo 
naturale  ,  febbene  il  Vaiuolo  naturale  affale  talora  una  Perfona  , 
qualche  tempo  dopo,  che  l’ha  affalita  un’altra  volta.  Il Sig. Tìffm 
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V.  Dandoli  pofcia  ad  un  Infermo  uit_, 
medicamento  ,  o  ad  un  Sano  un  rimedio  pre- 

ier- 


prelodato  ,  che  è  di  quelli  ,  i  quali  non  credono  il  r  torno  del 
Vaiuolo  nemmeno  in  quelli  ,  che  l'hanno  avuto  naturalmente, 
Rampò  nella  pagina  127.  della  precitata  fina  Lettre  a  Monfteur  de 
Mairi ,  Confetti er  Aulique  de  L»  M,  ì.ec.  „  Je  crois  que  Tonpeutfans 
„  manquer  de  refpeéì  à  d’ habiles  Medecins  les  taxer  d’ avoir  quelque- 
,,  fois  confondu  des  maux  tres  légérs,&  tres  reffemblans,  parceque 
3,  fouvent  ìls  n’  y  donnent  pas  affez  d'attention:  ils  examtnent  très 
3,  légérement  ce  qui  leur  paroit  une  bagateiie  :  d’ailkurs ,  quand  les 
3,  maladies  analogues  font  très  iégéres,  il  nVft  pas  toujours  (i  aifé  de 
3,  les  diftinguer  .  Deux  plantes  naiffentes  fe  rafTèmbleront  prefque 
3,  parfaitement  ;  cependant  M.  Ltrmaeus -,  ou  M.  Mailer ,  les  difbin- 
3,  gueront  ;  les  autres  Botaniftes ,  &  il  efè  des  beaux  rangs  au  def- 
3,  fous  de  leurs  ,  le^confondroient  jufqu'a  ce  que  leurs  caraéleres 
3,  fufTent  mieux  déveloupés.  Il  n'eft  de  me  ni  e  des  maladies; 
„  Quand.  eiles  font  très  Iégéres,  tous  leurs  caraéieres  difhnéìifs  ne 
„  font  pas  affez  fenfibles  pour  étre  bien  faifis  :  ils  n  échaperont 
3,  pas  à  un  Mailer ,  ou  à  un  Linnseus ,  mais  ils  échaperont  à  une 
33  foule  d’hommes,  d’ailieurs  très  refpeélabies y  &  qui  ne  le  feront 
3,  pasmoins,  quoiqu*i!s  commetterli  cetre  legete  erreur .  u  Ma  fra 
gli  altri  Scrittori  medici  ,  come  Rhatis ,  Avtcenna ,  S orbati ,  Jwt- 
cker  j  ec. ,  il  Mercuriali  nel  primo  libro  de  Morb'ts  Pue  forum  fcriffe  : 
„  Rariflìme  contingit,  aliquem  fecunda  vice  ,  aut  tertia  ,  Varioiis 
„  corripi  e  nel  libro  2»  Gap*  2.  de  Morbis  Gontagiofis  fenile  ; 
3,  Interroga,  num  alias  fenferit  eiufmodi  febrem,  quae  faiet  exan- 
„  themata  illa  (il  Vaiuolo)  adportare  ;  raro  emm  fi t  ,  ut  qui  fe- 
3,  mel  atifeéìus  fuit ,  denuo  etiam  patiatur.  w  Crijbfforo  Ve-ga  y  che 
fu  medico  deir  Imperatore  Carlo  K  e  di  Filippo  IL ,  addulfe  delle 
prove  in  un  fuo  libro,  che  il  Vaiuolo  può  affalire  due  volte  una 
medefima  Perfona.  Il  Diemerbvc'ek  riporta  alcuni  efempi  di  Perfo* 
ne  ,  che  ebbero  il  Vaiuolo  due  volte  .  Pare  incredibile  ciò,  che 
fi  legge  nella  pagina  415.  del  fecondo  tomo  delle  Obfervamns  ra~ 
res  de  Medicine ,  d' Anatomie ,  C ‘T  de  Chirurgie  5  traduites  àu  Latin 
de  Monfteur  Vander  Wìell  par  Menfieut  Planque  & c,  A  Paris  1738, 
Ivi  é  regiftrata  ia  Oflervazione  42.  col  titolo  Enfant  y  qui  eut  deux 
fois  la  petite  Vérde  f  éfpase  de  trois  fematnes  nel  Dicembre  1682* 
a  l'Aia  ;  e  poco  dopo  li  legge  fotto  la  fìeffa  la  Offervazioae ,  che 
il  Borelli  obf.  ic.  pag.  202,  fcriffe  d’aver  vedute  delle  Perfone , 
che  erano  Hate  attaccate  dal  Vainolo  due  ,  o  tre  volte  anco  nella 
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fervativo  ,  può  avvenire  il  cafo  ,  che  quegli 
fé  ne  muoia  ,  e  quelli  non  lì  prefervi  ,  e_» 

che 


vecchiaia,  e  finalmente  di  avere  veduta  una  Donna  in  Bologna» 
che  ebbe  il  Vaiuolo  fette  volte  ,  e  che  ne  morì  la  fort>rm  volta 
nell’età  di  1 1 8*  anni.  Il  Sidcbre ,  il  di  cui  libro  de  Varìoiis ,  & 
Morbillis  fu  riftampato  in  Leida  nel  1702.  con  aggiunte  dell  Il'u- 
ftre  Carlo  Drelìncurzio  fopra  il  medefimo  argomento,  provò  ,  che 
il  Vaiuolo  può  venire  più  d’una  volta»  Il  celebre  Medico  Gtu~ 
fepps  Delpapa  fece  il  principio  del  fuo  grido  col  rifpondere  a  un 
Confulto  intorno  al  Principe  Francefco  Secondogenito  di  Tofcana 
(  che  era  fratello  del  Gran  Duca  Cofimo  III . ,  e  che  fu  Cardinale  , 
e  che  in  fine  nell’  anno  1709.  fposò  Eleonora  di  Vicenzo  Gonzaga 
Duca  di  Guaftalla  ),  foftenendo  che  il  detto  Principe  aveva  attual¬ 
mente  il  Vaiuolo  ,  benché  lo  avelie  avuto  un’  altra  volta.  Il  fu 
Chiariamo  Cocchj  di  Firenze  ne  vidde  degli  efempli  ,  poiché  afo 
iìcurava  d’avere  Veduti  due  Soggetti  affiditi  dal  fecondo  Vaiuolo , 
e  d’avere  Elfo  veduti  tuttaddue  quei  Vaiuoli  di  ciafcuno  di  tali 
due  Soggetti.  Ancora  il  Chiarifìimo  Medico  di  Rimini  Signor 
Giovanni  Bianchi  v ;dde  in  Rimino  più  cali  di  Vaiuolo  naturale 
replicato,  e  in  Padova  appretto  del  Chiariffimo  Signor  Morgagni 
vidde,  4.0.  anni  fono,  un  Cavaliere  Tedefco ,  che  era  ViceSindico 
degli  Scolari,  e  che  aveva  attualmente  le  macchie  nere  del  Vaiuo¬ 
lo  ,  recentemente  avuto  allora  ,  e  che  aveva  le  fotte  del  Vaiuolo 
antico  ,  che  aveva  {offerto  in  Germania  .  il  Signor  Dottore  G/- 
j mondi  di  Gubbio  vidde  morire  nello  Spedale  una  Giovane  di  27. 
anni  di  Vaiuolo  replicato  per  la  terza  volta  ,  la  quale  Giovane 
morì  nella  decimaquarta ,  effondo  fiata  attrftita  dal  Dottore  Maz¬ 
zuoli  ,  ed  avendo  effa  detto  al  Sig.  Gifmondì ,  coma  anco  le  altre 
due  volte  era  fiata  in  procinto  di  morire  ;  e  in  Gubbio  altresì  ha 
veduto  un  Religiofo  de’  Minori  Conventuali  avere  il  Vainolo 
confluente  due  volte,  e  che  fu  curato  dal  Sig.  Dottore  Brunari.il 
precitato  Signor  Manetti  fu  da  me ,  per  iftanza  fattami  dal  detto 
Signor  Bianchi  ,  che  aveva  intefo  da  me, avere  io  veduti  qui  ia 
Milano  vari  ritorni  di  Vaiuolo  indubitati  e  recenti  ,  pregato  fui 
principio  dello  fcorf©  anno  1761.  che  voleffo  lignificarmi  qualche 
cafo  di  Vaiuolo  ritornato;  onde  favorì  lignificarmi  nel  giorno  19» 
Febbraro  ,  che  il  vivente  Signor  Senatore  Guidi  di  Firenze  ndf 
anno  1707.  effondo  Paggio  in  corte  dal  Granduca  Cofimo  III, ,  ebbe 
il  vero  e  legittimo  Vaiuolo  ,  e  che  fu  curato  dai  fu  Signor  Dot¬ 
tore  Neri  Medico  di  Coite  -  e  che  nuovamente  poi  nei  1717.  el- 

fondo 
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che  quefto  cafo  fia  proveniente  da  cagione 
proffima  o  da  remota  in  più  modi,  cioè  che 

tal 
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fendo  il  Signor  Senatore  alla  Corte  in  Siena  i  ebbe  pure  il  Vainole 
legittimo  ,  e  che  allora  fu  curato  dal  fu  Signor  Dottore  Va  felli  ? 
Medico  delia  Principeffa  Violante  ,  Governatrice  dello  Stato  di 
Siena  •  e  favorì  (  tre  meli  dopo ,  cioè  fa!  principio  del  itìefe  Mag* 
gio  )  mandarmi  per  mezzo  del  prelodato  Signor  Dottore  Caf agran* 
de  la  notizia  ,  che  in  Vienna  nel  Febbraro  o  Marzo  1760.  certa 
Signora  Maria  Maddalena  Cef  chini  aveva  fofferto  per  la  feconda 
volta  il  Vaiuolo  nell’  età  di  36.  anni ,  avendolo  avuto  ancora  nell* 
età  d’anni  Undici  pet  afferzione  di  Tua  Madre,  per  anco  viva  allo¬ 
ra  ,  e  che  morì  pochi  giorni  dopo  che  la  Figlia  era  guarita  dai 
fecondo  Vaiuolo .  Qui  in  Milano  ho  vedute  più  Madri  *  e  Nu¬ 
trici  ,  che ,  febbene  avevano  avuto  il  Vaiuolo  ,  nondimeno  allat¬ 
tando  effe  rifpettivo  Bambino  malato  di  Vaiuolo  ,  nè  avevano 
contratte  fui  proprio  loro  corpo  varie  puftole,  fparfe,  particolar¬ 
mente  Tulle  poppe,  e  Tulle  braccia  ,  le  quali  puftole  però  non  ca¬ 
gionavano  loro  verun  decremento  fenfibile  nè  di  ianità ,  nè  di  vigore  • 
Non  per  ciò  vi  è  efernpio  ,  che  una  Perfona  ,  alla  quale  fia 
flato  inneftato  bene  il  Vaiuolo ,  foggiaccia  nuovamente  a  tale  ma¬ 
lattia  ,  nè  naturale ,  nè  artificiale  ,  fpiegandofi  molto  bene  ciò  da 
Monfieur  de  la  Condamine  ,  come  tale  cofa  non  accada  mai  ,  e 
come  all’  oppofto  torni  il  Vaiuolo  naturale  a  Chi  ebbe  già  altro 
Vaiuolo  naturale.  Quindi  non  è  inutile  l’Innefto  ,  ma  anzi  è  un 
prefervativo  non  incerto  ,  come  ho  detto,  dal  Vaiuolo  naturale , 
e  non  reca  punto  di  male  a  Chi  non  è  per  averlo  »  Per  torre  ogni 
timore  d’ un  fecondo  Vaiuolo  dopo  l’Inneflo,  bafta  il  fapere,  co¬ 
me  Tariffe  Tifteffo  Monfieur  de  la  Condamine ,  che  „  da  40.  anni 
,,  in  quà  da  che  fi  fono  aperti  gli  occhi  Tulle  confeguenze  deli’ 
Innefto*  e  da  che  tutti  i  fatti  fono  flati  difcuffi  contradittoria- 
?,  mente ,  non  fi  può  citare  neppure  un  efempio  verificato  ,  che , 
3,  quando  l’Inneflo  ha  prodotto  il  Tuo  effetto  o  col  comunicare  il 
33  Vaiuolo  fotto  la  fua  forma  ordinaria ,  o  con  abbondante  fuppu- 
3,  razione  delle  incifioni ,  una  Ferfcma  inneflatà  abbia  mai  riavuto 
3,  il  Vaiuolo  *  Quefla  è  una  verità  *  che  i  Nimici  dell’  Jnnefto  han 
,,  cercato  d’ eludere  per  ogni  mezzo  anche  con  quello  dell’  impo- 
3,  flura  .  11  Dottore  Neettleion  fu  obbligato  di  fmentire  il  Pubblico 
3,  fulla  voce ,  che  fi  era  fparfa  ,  che  un  Soggetto  inneftato  da  lui 
3,  aveva  di  poi  riavuto  il  Vaiuolo  ,  e  che  n’erà  flato  molto  male. 
3,  Ne  fu  citato  un  altro  efempio*  ed  una  lettera  d’un  certo  Jones, 

„  che 
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tal  morte  direttamente  legna  dalla  applicazio¬ 
ne  di  quei  medicamento ,  e  di  quel  prefèrva- 

tivo* 


9,  che  attìcurava  la  medefima  cofa  di  un  Tuo  Figliuolo,  ed  il  Dot- 
s,  tore  J»rin  ettendofì  diligentemente  informato  del  fatto,  il  Padre 
3,  ricusò  di  far  vedere  le  cicatrici  del  Figlio ,  poi  propofe  di  dire 
3,  la  verità ,  fe  volevano  pagarlo  ,  ed  alla  fine  terminò  collo  feri- 
3,  vere  al  Sig .Jurinr  e  col  confettargli  che  non  aveva  mai  faputoft 
3,  che  beftia  fotte  l’Innefto*  li  Dottore  Kirkpatnk  riporta  quefta 
3,  lettera  nell*  Opera  fua .  Si  è  provato  a  far  abitare  infieme  dei 
33  Ragazzi  inneftati  con  altri,  che  avevano  avuto  il  Vainolo  fpon- 
33  taneo  ,  fènza  che  mai  veruno  T abbia  prefo  la  feconda  volta  « 
33  Elìfabetta  Harris ,  la  quale  era  una  dei  Tei  Condannati  alla  mor- 
33  te ,  e  fatti  inneftare  nelle  prime  prove ,  dopo  la  fua  guarigione 
33  fervi  più  di  20.  Malati  di  Vainolo,  ed  il  contagio  non  fece  fo- 
*>  pra  di  lei  effetto  veruno.  Si  fece  la  efperienza  in  quefta  mede- 
33  lima  occafione  ,  fe  una  Perfona  ,  che  aveffe  avuto  il  Vainola 
3>  naturale,  lo  ripigtiatte  per  via  d’Innefto,  e  non  fi  potè  riufeìr- 
t)  vi ,  benché  fi  fotte  introdotta  nelle  piaghe  una  maggiore  quan- 
33  tità  di  veleno  deli*  ordinario .  E*  ftata  ripetuta  la  Inoculazione 
33  più  volte  fopra  più  Perfone,  fenza  che  effe  fe  ne  fiano  infettate 
3>  di  nuovo .  Il  Dottore  Kirkpatrik  racconta  ancora,  che  una  Gio- 
t)  vinetta  di  dodici  anni  inoculata,  e  ben  guarita,  ebbe  la  voglia 
35  per  una  Singolare  fantafia  di  provare,  fe  potette  ricevere  il  Va- 
33  iuolo ,  onde  fi  fece  da  fe  medefìma  fegretamente  una  nuova  in- 
33  cifione  3  e  vi  mife  in  tre  differenti  volte  ,  e  in  tre  differenti 
3,  giorni  ,  una  buona  dofe  di  materia  Vamolofa  ,  che  le  era  fiata 
j,  preftata  da  una  fua  amica  ,  la  quale  è  verofimile  ,  che  non  pi- 
gliattè  gran  precauzione  per  la  feelta  .  Pattati  otto  giorni  ,  (I 
j,  fentì  un  poco  di  male  di  tetta,  che  in  un  tratta  le  fece  paura  * 
3,  e  le  fece  confettare  ciò  ,  che  aveva  fatto  ;  fi  mette  in  letto  ,  e 
a,  il  mal  di  tefta  difparve  ;  non  vi  fu  febbre  ,  nè  eruzione  ,  e  fi 
33  levò,  dicendo  che  le  era  venuto  a  noia  Tetter  malata  %  Un  fra- 
3,  fello  del  Colonello  Yorck  ,  che  noi  abbiamo  veduto  in  Francia 
3,  Inviato  della  Corte  d’ Inghilterra  ,  aveva  ricevuto  il  Vainolo 
3,  per  via  d* Inoculazione,  e  per  paura,  che  gli  tomaie  di  nuovo 
da  per  fe ,  fi  fottomette  una  feconda  ,  una  terza ,  ed  una  quarta 
volta  alla  medefìma  prova  ,  la  quale  fopra  di  lui  non  produflfe 
a,  effetto  veruno  .  Io  ho  Caputo  quello  fatto  da  moke  Perfone  % 
n  che  i’  han  fentito  raccontare  a  Verfailles  al  Colonello  Yorck  * 
n  figlia  del  Gran  Cancelliere  d5  Inghilterra  * 

Ha 
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tivo  ,  o  fcgua  da  altri  maligni  principi ,  che 
quindi  vengano  indotti  -,  e  iìano  concatenati 

Feco  , 


Ha  foggiunto  1*  ifteffo  Monfìeur  de  la  Condamine  ,  che  il  gior¬ 
no  2*5.  del  Novembre  1754.  il  Sig.  Maty  ,  Dottore  Medico  ,  ed 
Autore  del  Giornale  Britannico,  poi  Bibliotecario  della  Biblioteca 
pubblica  di  Londra  ,  volendo  adìcurarfi  colla  propria  efperienza  , 
che  T  Innefto  del  Vaiuolo  non  ha  forza  alcuna  fopra  coloro ,  che 
l’hanno  avuto  naturalmente,  volle,  effendo  nella  età  di  55*  anni, 
ed  avendo  già  avuto  quello  male  nell’  età  di  22.  ,  farne  ia  prova 
(òpra  di  fe  medefimo  ;  il  terzo  giorno  le  labbra  delle  due  piaghe, 
che  Egli  fi  aveva  fatte  con  un  rafoio  nel  braccio  finidro  ,  e  che 
aveva  imbevute  dei  veleno  vaiuolofo  ,  fi  erano  congiunte  infieme 
come  due  fgraflfiature  un  poco  più  infiammate  dell’  ordinario  ;  non 
ebbe  nè  male  di  teda,  nè  il  minimo  leggiero  fintoma  di  malattia. 
Nelf  anno  1717.  in  Madamigella  d' Eftancbeau  adulta  ,  non  fece 
prefa  l’ Inneito  ,  perchè  aveva  avuto  il  Vaiuolo  da  bambina. 

Non  ha  diflìmulata  il  medefimo  Monfìeur  de  la  Condamine 
la  obbiezione  fattagli  da  alcuni,  che  la  Fanciulla  Co  c  con  am  Timoni 
figlia  del  precitato  celebre  Dottore  Emmanuel  e  Timoni  ,  nata  nel 
1718. ,  fia  poi  morta  nei  1741.  in  Goda  n  tino  poi  i  dì  Vaiuolo  na¬ 
turale  ,  benché  (offe  data  (  per  quanto  fi  dice  )  innedata  da  fuo 
Padre  nella  fua  infanzia  ,  e  dice  ,  che  la  tedimonianza  del  citato 
Medico  parla  veramente  della  morte  ,  che  non  cade  in  dubbio  , 
ma  che  in  quanto  alla  Inoculazione  anteriore  reda  provato ,  che 
il  Padre  non  poteva  averla  fatta  ,  perchè  in  quei  tempo  era  af¬ 
fante  ,  e  non  mai  tornò  da  quel  viaggio  ,  e  che  vi  fono  in  oltre 
fortidìme  ragioni  di  credere,  che  gli  ordini  da  lui  lafciati  nel  par¬ 
tire  di  far  innedare  fa  Figlia ,  non  furono  mai  podi  in  efecuzione  . 
„  Quel,  che  io  ne  podò  dire,  (  Soggiunge  l’ idedò  Scrittore)  fi  è, 
„  che  il  Fratello  di  queda  Signorina  ,  che  ho  conofciuto  in  Co- 
„  dantinopoli,  non  mi  ha  rifpofto  nulla  a  tre  lettere,  che  io  gli 
ho  fcritte  in  quedo  propofito  ;  che  il  Sig.  Porte r ,  Ambafciatore 
„  d'Inghilterra  alia  Porta  Ottomanna, il  quale  ha  prefe  fu  di  ciò 
„  delle  informazioni  ,  laide  al  Sig.  Maty  ,  che  quedo  depodo  è 
„  molto  incerto,  che  il  Sig.  Cardonm  Segretario,  interprete  della 
„  Biblioteca  del  Re,  il  quaie  era  in  GodantinopoJi ,  quando  morì 
„  queda  Fanciulla  ,  attefta  che  il  fatto  delia  pretefa  Inoculazione 
,,  non  potè  edere  appurato  neppure  allora  ,  che  le  genti  di  cafa  , 
w  le  quali  avevan  meda  in  campo  queda  novella  ,  fi  redrinfero 
3,  a  dire  ,  che  in  verità  Y  operazione  fa  fatta  9  ma  che  non  ebbe 

„  eftet- 


DEL  P.  M.  BERTI .  4  f 

lèco  ,  e  conneRI  ;  o  finalmente  lègua  da  cau¬ 
le  Arane ,  ed  inufitate  ,  le  quali  fiano  dilgi un¬ 
te  » 


n  effetto  •  Tutto  quello  %  che  ci  à  di  ben  provato  ,  fi  riduce  s 
„  quefto,  che  di  due  iftorie  n’è  fiata  fatta  una  fola,  citandoli  la 
5>  morte  d*una  Giovinetta  Hibfch  %  che  era  la  medefima  ,  che  {a 
»*  Cocconam  Timoni  %  la  madre  della  quale  aveva  mutato  cognome  f 
„  avendo  fatto  fecondo  matrimonio.  Tutti  gli  altri  fatti  dell* iftefta 
»  natura  citati  colla  maggiore  fidanza»  quando  fi  è  voluto  rifalire 
*>  alla  loro  forgente  »  fono  fiati  trovati  falfi  .  Tale  è  il  fatto  del 
»  precitato  Jone?y  ed  efaminato  dal  furi* ,  di  cui  il  Sig. Kirkpatrik 
»  riporta  le  prove  ;  tale  è  quello  del  Lord  Lincoln  fmentita  pub« 
n  blicamente  dal  fuo  Fratello  ;  quelli  dei  Lordi  Inchìqum ,  e  Mon¬ 
ti  ttoye  y  P  uno  e  P  altro  falfamente  fuppofti  morti  d’ lunetta ,  e  le 
Famiglie  dei  quali  fono  ancora  immerfc  nel  dolore  per  non  avere 
»  avuta  la  prudenza  di  farli  inneftare  ;  tali  fono*  o  quali  fimiii 
1%  le  ifiorielfe  dei  Lordi  Plunket ,  Prejlont  ,  de  Graffo n?  ,  Kmo'ùes  r 
n  nomi  immaginari  ,  /pariti  come  i  precedenti  da  una  Dififerta* 
yy  zione  rifatta  fotto  un  nuovo  titolo ..  u  Tale  ancora  è  quella  s 
che  fi  legge  nella  pagina  44.  della  precitata  lettera  del  Sig.  Ma * 
netti  fc  ritta  al  Sig.  Cafagrande  ,  dove  fi  legge  „  racconta  va  fi  del  Me* 
»  dico  Liger  di  Clermont  in  Avergna ,  che  a  v  effe  inoculato  il  fuo 
yy  Figlia,  e  che  cffendogli  morto  per  ragione  dei  Vainolo  fopravve- 
yy  nutogii  *  anch1  Effo  foffe  poi  morto  dai  dolore.  I  Compilatori 
y%  però  della  Gazzetta  oltramontana  x  e  riftampata  a  Venezia  ,  in 
yy  fequeia  di  efattiflìme  ricerche  ,  e  dMnformaziom  da  effe  fiate 
yy  prefe  intorno  a  tal  particolare  *  ci  atteftano  Tetto  i  3.  Giugno 
n  di  quefto  anno ,  (  1762.  )  che  i  Signori  Liger  padre  e  figlio ,  fono  morti 
y%  quindici  anni  fono  $  che  il  figlio  non  è  mai  flato  inoculato  ,  e  che 
»,  fino  ad  ora  nella.  Città,  di  Clermonf  in  neffun  Soggetta  fi  è  ijlU 
«  tu  ito  l  Innefla  »  ec,.  Se  1  fortunata  iucceffi  dell’  Inneità  detenni* 
yy  nano  alcuni  a  metterlo  in  pratica  *  molto  più  ancora  la  com* 
yy  binazione  di  qualche  cafo.  lagrimevole  *  prodotto  dal  Vainolo 
»  naturale  »  infpira  coraggio  .  A  Pifa  ai  21.  del  pattato  Febbraio, 
»  tronca  figlia  del  Sig.  Conte  Pellegrini  fu  fpofata  al  Sig.  Cav. 
»  Mofca  y  ma  poco  ella  godè  di  un  tale  fiato  ;  imperocché 

n  non  avendo  (offerta  la  malattia  del  Vainolo,  fu  da  elio  forprefa 
»,  otto  foli  giorni-  dopo  delle  nozze  ,  ed  ai  di  Marzo  neh’  ot* 
„  tavo  del  male  ,  da  tu m  compaffionata ,  irreparabilmente  morì. 

Ma  in  faccia  ai  molti  lovraccitati  fatti  in  contrario  *  fop-po* 
sbendo  anche  vero  »  che  il  Vaiuolo  fia  tornato  alia  detta  Signorina 

Co  e* 
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te  ,  derivino  altronde  ,  e  di  loro  natura  non 
abbiano  veruna  conneffione ,  nè  attaccamento 

con 


Xlocconam  Timoni ,  tale  cafo  non  potrebbe  mai  contrapporli  a  qual¬ 
che  millione  tf  efperiente  in  contrario  .  Il  preiodato  Monfieur 
TiJJot ,  die,  come  fi  iè  detto,  è  di  que’  Medici,  che  non  credono 
il  ritorno  del  Vaiuolo  ,  dopo  d’avere  Egli  accordato  generofa- 
mente  ,  che  alla  detta  Timoni  fia  veramente  tornato  il  Vaiuolo  , 
ha  fcritto  ,  che ,  febbene  foflfe  veramente  tornato  alla  medefima  , 
c  febbene  poteffe  tornare  a  qualche  altra  Perfbna  innevata  ,  non 
per  tanto  noti  fi  deve  celiare  dal  fare  f  Innefto ,  perchè  il  ritorno 
del  Vaiuolo  in  Perfona  inneftata  ,  farebbe  tuttavia  una  cofa  rarif- 
fima.  Egli  fcrilTe  nella  precitata  fua  lettera  ai  Dottsfs»  Sig,  de  Haìn  , 
Archiatro  Cefareo ,  ftampata  in  Lofanna  nel  1759.  „  Vous  concluez 
,,  avec  raifon  ,  que  iès  petites  Vérofes  inoculées  ne  préferveront 
,,  pas  plus  de  k  recidive  que  les  naturelìcs  :  cela  ek  evident  • 
,,  Vous  le  prouvez  par  f  hiftoire  de  Coccanam  Timoni  ,  &c.  Je 
„  admets  le  fait  tei  que  M»  Makenfie  le  rapporte  :  mais  de  ce 
„  fait ,  &  de  quelques  autres ,  qui  font  polli bies ,  8c  dont  je  veux 
f,  croire  que  quelques  uns  foient  arrivés  ,  quoiqu’  on  en  ait  cité 
„  piufieurs  faux  ,  je  ne  vois  pas  qu’  on  puilfe  tirer  aucune  infe- 
„  rence  defavorable  4  la  metftode  que  je  defends ,  &c.  II  eli  fans 
„  aucun  doute  ,  que  l’ Inoculation  faite  fuivant  les  regles  ,  foit 
„  qu’elle  ait  fait  éclore  Sa  maladie,  foit  qu’eile  ne  fait  pas  prò- 
„  duite  ,  garantit  de  tonte  recidive  tous  ceux  ,  qui  ne  devoicnt 
5>  pas  avoir  h  maladie  deux  fois  ,  &  le  n  ombre  de  ces  derniers 
„  eft  extrémement  rare  .  Certe  poflìbilité  doit-elk  faire  negliger 
,,  T  Inoculation  ?  Je  ne  puis  que  repeter  ici  ce^  que  f  ai  dir  dans 
3,  mon  premier  ouvrage  ,  &  ce  qui  fe  trouvera  dans  la  fecond 
3,  édition.  C’eft  qu’en  accordassi,  qu’un  certain  nomfere  de  ceux, 
3,  qui  ont  «té  inoculés  ,  peuvent  étre  attaqués  dans  la  finte  par 
3,  un  feconde  petite  Vérde  ,  ce  n*  eft  pas  une  raifon  pour  ne  pas 
3,  les  inocukr  •  Vne  operation  ,  qui  n’  eft  acconapagnée  d’ aucua 
,,  danger  ,  ne  doit  jamais  erre  négligée  ,  quoiqu’  elle  ne  mette 
9>  pas  à  l’abri  d’un  kcond  perii  tous  ceux  qui  Temploient  :  il 
„  fufllt  qu’  elle  foit  utile  au  plus  grand  nombre ,  &  qu’  elle  n*  em* 
P!re  point  le  fort  d' autres.  Il  Teroit  abfurde  d’exiger  de  l’Ino- 
„  culation  qu’elle  préferve  d’un  rechute  ceux  ,  que  la  petite  Vé- 
„  role  naturelle  a’  cn  auroit  pas  préfervés  ,  Elle  conferve  ici  tous 
„  ces  avantages  ,  Si  ,  s’  il  y  avoit  des  marques  pour  conno itre 
3,  ceux  qui  font  menacés  d’un-c  doublé  maladie,  la  raifon  exigeroic 
Sì  qu’on  ks  reinocula  des  qu’  il  feroknt  gueris.  (jf )  Tale 


ì 
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con  quella  Medie,  na,  e  con  quel  prefèrvati- 
vo  y  che  preferivono  i  Medici .  Sarebbe  a  vero 
dire  proflima  cagione  di  morre  r  o  maligno 
principio  ,  che  per  fè  fle/Io  trarrebbe  a  mor¬ 
te  ,  il  dare  una  medicina  velenofà  y  il  trapali 
lare  un  arteria  ,  il  differire  negligentemente 
la  cura  delle  malattie  pericolofe  (/)  il  pre¬ 
ferì  vere  medicine  produttrici  di  contrario  ef¬ 
fetto  ,  e  non  badare  alla  varietà  de'  tempi  t 
alla  coflituzione  de'  corpi ,  all’  età  de’  Lan¬ 
guenti  ,  alla  qualità  dei  cibi  ,  ed  a  sì  fatte 
circoflanze .  Ed  in  tal  cafò  Chi  può  mai  feu- 
fàre  ,  Chi  può  non  riprendere  ,  e  non  giudi¬ 
care  peccaminosi  l' operazione  d’  un  Medico  ? 
Ma  laddove  Egli  fecondo  l’ arte  fua  ,  e  1’  espe¬ 
rienza  fua  avvertendo  rutte  le  circoflanze  gra¬ 
vi  ,  fi  diporti  fàviamente  e  diligentemente  , 
niuno  v'ha  che  il  poffa  incolpare  con  ragio¬ 
ne  ,  fè  la  infermità  infuperabile ,  e  le  ritno- 
tiffime  cagioni  non  prevedute ,  uccidono  l’ In¬ 
fermo  y  o  non  prefèrvano  il  Sano . 

VI.  E’  ben  vero  che  fecondo  la  dottrina 
dell’  Angelico  &  Tommafa ,  acciochè  qualcuno  fi 
renda  colpevole  di  peccato  volontario  ,  non  fi 

richiede  > 

^ «MB 

(/)  Tale  appunto  è  la  indolente  negligenza  fdi  chi  non  (o- 
iamente  differifee  ,  ma  anzi  non  fi  abilita  nemmeno  a  fare  h 
cura  prefervativa  dal  pericolofifiìmo  Vaiuolo  naturale  %  o  (opra 
la  propria  Pcrfena  3  o  iòpra  quelle  y  la  cuftodia  delle  quali  gli  ap¬ 
parse  <  (*)  il 
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richiede  neceffàriamente ,  che  intenda  commet¬ 
terlo  ,  ma  balla  che  Ei  voglia  per  la  cagione , 
ancorché  non  voglia  direttamente  per  F  effetto . 
Ciò  manifeftamente  appare  in  chi  inebriandoli 
volontariamente ,  diviene  reo  delle  colpe,  com- 
melle  per  la  inebriazione  .  Alìquid  poteff  effe 
1 voluntarium  ,  vel  fetundum  fe  ,  fi  cut  quando  volun - 
tas  dirette  in  ipfum  fertur  ,  vel  fecundum  fuam 
caufam  ,  quando  voluntas  fertur  in  caufam  ,  non  in 
effe  edam  ,  ut  patet  in  eo  ,  qui  voluntarie  inebriatile  : 
ex  hot  enim  quafi  Voluntarium  imputatur  ,  qmd  per 
ebrietatem  committit  :  dice  F  Angelico  Dottore 
nella  ra.  queltione  77.  Art.  7.  Per  la  quale 
colà  febbene  ,  innellandoli  il  Vaiuolo  ,  che 
germoglia  da  le  Hello ,  e  chiamali  naturale  in 
quanto  che  non  li  produce  coll'  arte  ,  e  che 
fuole  elfere  frequentemente  venefico  e  morti¬ 
fero  ,  perchè  uccide  innumerabìli  Bambini  , 
ed  è  molto  più  pericololò  venendo  agii  Adulti, 
febbene  {  dilli  )  il  Medico ,  0  il  Cerufico  ab¬ 
bia  una  tale  intenzione  ,  nondimeno  farebbe 
reo  di  peccato  morrale  ,  fe  grave  danno  deri¬ 
valle  ,  o  potellè  derivare  dall’  Innello  ,  peroc¬ 
ché  la  volontà  di  lui ,  benché  non  avelie  per 
obietto  quello  effetto  maligno  deplorabile ,  non 
per  tanto  riguarderebbe  la  cagione  di  quello 
effetto  medefimo .  Ma  qualunque  volta  il  trillo 
effetto  di  aggravata  infermità ,  o  d’  accelerata 

morte 
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morte  non  derivi  da  quell’  Znneflamento  ,  o 
dir  vogliamo  Inoculazione  ,  ma  bensì  da  altre 
cagioni  feparate  dalla  detta  Inoculazione  ,  nè 
nafcenti  da  quella ,  non  li  deve  attribuire  par¬ 
ticolarmente  alla  Inoculazione  medelima  la 
morte  ,  o  la  infermità  fopraggiunta  ,  fe  da 
quella  Inoculazione  abbia  origine  una  grande 
utilità  riconofciuta  per  lunga  efperienza  ,  ed 
in  gran  numero  di  Perfone  ,  e  le  il  danno 
acceffòrio  ,  e  fopravvenuto ,  fia  rariffimo ,  ed 
avvenga  a  pocbillimi .  Perciocché  in  tale  cafo 
F  avvenimento  funefto  li  deve  ripetere  non 
dalla  Inoculazione ,  o  dall’  Innelto  del  Vaiuolo, 
ma  da  un  altro  principio  llraniero  contingente . 
.Siccome  dunque  veggendo  noi ,  che  Molti  na¬ 
vigano  felicemente  ,  e  tornano  al  porto  ricchi 
di  merci  ,  non  dobbiamo  credere  inutile  la 
navigazione  ,  lèbbene  qualche  Navigante  per 
inforta  tempefta ,  o  per  alìalimento  di  Carfari , 
patilìe  naufragio  ,  o  rapimento  ,  o  Ichiavi- 
tudine  ,  e  liccome  farebbe  foltanto  cagione 
della  fua  perdita  e  del  fuo  danno  ,  Ce  s' in-1 
golfalfe  nei  mare  ,  allorché  li  fanno  fentire 
impetuolì  i  venti  ,  dai  quali  lì  prevedono  ,  o 
lì  dovrebbero  prevedere  le  tempefte  ,  ed  al¬ 
lorché  gii  è  noto  veleggiare  in  vicinanza  Bar¬ 
bari  Corfeggianti  Navigli  ,  così  offervando  Noi 
farli  la  Inoculazione  e  l’ Innelto  ,  del  quale 

D  trai- 
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trattiamo  ,  fenza  pericolo  ,  e  con  profitto  di 
Mólti,  non  potremo  riprovare  ciò  ragionevol¬ 
mente,  febbene  tra  molti  e  molti  cali  Qualch’ 
uno  per  avventura  morifle ,  mentre  tale  pefi 
fimo  avvenimento  dovrebbe  efière  attribuito 
non  alla  Inoculazione  ,  ed  ali’  lancilo  ,  gene¬ 
ralmente  uriliffimo  ,  ma  ad  altra  cagione  di  fi 
giunta  ,  rimota  ,  ed  accidentale  :  ma  farebbe 
nulladimeno  1’  I nne {latore  un  omicida  del  Prof- 
fimo  ,  ogni  qual  volta  facefie  f  Innefiamento , 
proficuo  per  le  ftefib  ,  in  tali  circoftanze  ,,  nelle 
quali  ne  prevedelfe  ,  o  ne  dovefle  prevedere 
fuccefia  trillo ,  e  contrario  -  Ninno  *  per  quanto 
mi  do  ad  intendere ,  riprenderà  un  Giardinìero , 
il  quale  innefti  convenevolmente  ,  e  nella  fta- 
gione  opportuna  una  pianta  felvatìca ,  anzi  lo 
ftima  degno  di  lode  ,  ftantecchè  per  fi  opera 
di  lui  i  frutti  dell’ albero  ,  i  quali  farebbero 
alpri  e  nocivi  ,  divengono  fani  e  guftofi  v  è 
fe  una  pianta  difecca  e  perifce  non  per  fi  in» 
cifione ,  e  per  1  Innefto  ,  ma  per  la  malvaggia 
.  fua  qualità ,  o  per  infoiita  rigidezza  delle  fia- 
gioni  ,  non  fe  ne  dovrà  per  ciò  inneftar 
veruna  ,  o  fi  dovrà  al  Giardiniero  elperro 
dare  la  colpa  della  perdita  di  quella  pianta , 
in  n  e  fiata  da  lui  fecondo  il  dovere  ?  A  me 
fèmbra  evidentemente  che  nò ..  In  fimile  gai  là 
ragionando  ,  fa  Iva  fempre  la  gran  differenza 

fra 
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fra  un  Uomo  ed  un  albero  ,  avvenendo  fre¬ 
quentemente  che  il  Vaiuolo  fa  firage  di  mol- 
tiffime  Creature  -,  e  fpeffe  fiate  nafce  con  pu- 
ftole  venefiche  e  contagioie  ,  talora  anche  non 
isfoga  ,  nè  {gorga  fuori ,  ed  è  immedicabile , 
le  un  efperto  Profefiòre  può'  con  piccolo  ta¬ 
glio  inocchiare  una  Perdona  talmente ,  che 
purghi  il  mortìfero  germe  del  Vaiuolo  pelli¬ 
fero  e  peliamo  ;  coiiechè  {punti  leggiero  ,  e 
fanabile  (g)>  e  lènza  quelle  enfiature  è  bol¬ 
licele  ,  le  quali  talvolta  arrecano  morte  ,  tal¬ 
volta  acctecando  efiinguono  la  luce  delle  pu¬ 
pille  ,  e  talvolta  diiformano  e  guadano  i  vili 
leggiadri ,  io  per  me,  non  fo  condannare  quel 
Profefibre  ,  nè  pollo  attribuire  alìTnnellamen- 
to  ,  che  felicemente  fuccede  in  cento  ,  la 
morte  ,  che  foprav viene  ad  un  foio  (  h  ) . 

Dì  VII, 


1  . .  .  in- .1  . .  ||t,„||>|-,l|  f  ir,,,?;. 

:  !  '  T  * 1  i'~  ;  ì  '  r‘  ;  t,.;-- 

ig)  Il  Vaiuolo  negli  Inneftau  fpunta  quaft  Tempre  così  leg¬ 
giero  ,  chc  la  febbre, di  fuppurazione  fi  è  offerita  rad ifTì me  volte 
in  Chi  è  flato  inneftato*  Anche  quetto  Vantaggio  è  d1 * * 4  una  irtlgòt-/ 
tatìza  flotabiiittima^  poiché  nel  Vaiuolo  naturale  la  febbre  di  fu  ri¬ 
putazione  aggrava  i  malati  ,  e  colle  Tue  Gonfegùenfce  gli  Uccide, 
ipeffo  ,  dipendendo  per  ciò  il  maggiore  pericolo  dei  Vainolo  na¬ 
turale  da  quella  febbre  fuppuratorm  >  o  fia  feCondaria  ;  ed  eftefVio 
molto  rara  al  contrario  tale  febbre  nel  Vaiuolo  artificiale  * '  An¬ 
golarmente  nei  Bambini,  i  quali  appena  Te  ne  ammalano »  Di  venti 
Perfone  ,  inneftàte  in  Ginevra  da  MonAeùr  Guyot  >  una  fola  hà 
avuta  la  febbre  della  fuppurazione  >  e  quella  era  una  Donna,  cke 
aveva  partoriti  molti  Figliuoli. 

(  b  )  MonAeur  de  la  Gondamine  ha  Affato  liberalmente ,  che  dì 
dugento  Perfone  inneftàte  ne  muoia  una  *  benché  3  come  abbiamo 
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VII.  Nè  fo  comprendere  ,  in  qual  forma  fi 
polla  adattare  al  cafo  prelènte  la  parabola  defi 
crina  nel  Gap.  18.  di  S.  Matteo  delie  99.  pecorel¬ 
le  ,  lafciate  dal  Pallore  ne1  monti  per  andare  a 
ricercarne  una  fina  trita  :  imperocché  Chiunque 
darà  una  occhiata  a  quel  capitolo /vedrà  chiara¬ 
mente  ,  che  il  noftro  piiffimo  Salvatore  ci  dimo- 
llrò  con  quella  limilitudine  ,  d’  eilèrgli  a  cuore 
la  penitenza  ,  ed  il  ravvedimento  di  un  Peccato¬ 
re  più ,  che  l’ a u fiera  rigida  vita  di  99.  Gialli ,  i 
quali  non  han  bifogno  di  penitenza  ,  talmente 
che  le  99.  pecorelle  fono  falve  e  licore  ,  e  non 

già 


notato  di  Copra  ,  il  Sig.  Kamby  ,  primo  Chirurgo  di  S  M.  Brit- 
t;anica  ,  ne  aveva  dai  1747.  al  1754.  innevate  mille  e  dugento 
Senza  verun  cafo  finiftro  .  Ha  fiffato  così  nella  bella  ,  e  convin¬ 
cente  dimoftrazione  ,  che  fegue  5  cioè 

„  Vn  Padre  Ila  dubbiofo,  Ce  debba  far  innellare  fuo  Figliuolo  : 
„  fé  quella  operazione  non  avelie  mai  avuto  fin  litro  accidente  , 
w  non  efitercbbe  punto  ;  ma  egli  fa  s  che  qualche  volta  ne  ac- 
„  cade,  ed  ha  paura,  che  li  Cuo  figlio  appunto  non  fia  la, vittima 
„  innocente  di  un  disgraziato  capriccio  :  quello  è  quello  ?  che  lo 
„  trattiene  ,  non  vuol  arrifìcar  nulla  affatto  .  Mi  volgo  io  ora  a 
,,  quello  Padre ,  e  gli  dico  : 

„  La  vollra  intenzione  è  iodevoliffima  •  Voi  dite  ,  che  non 
„  volete  arrilìcar  nulla  ;  io  roedefimo  non  ve  lo  configlierei  ,  fe 
w  la  coCa  folfe  poffibile  ;  ma  qui  bifogna  arrificare  a  difpetto  vo- 
„  Uro  ;  per  voi  a  Cono  due  partiti  da  pigliare ,  o  innellare  il  vo« 
„  Uro  Figlio ,  o  non  mutilarlo  •  Ecco  due  riCchi  da  paffare ,  uno 
„  de1  quali  è  inevitabile  \  tocca  a  voi  a  Ccegliere . 

„  Se  voi  i-nnellate  il  volito  Figliuolo  ,  Voi  non  arrificate  di 
„  fiulo  morire  maggiormente  che  tutti  coloro  ,  i  quali  fi  prefen- 
„  tano  in  ogni  età  allo  Spedale  di  Londra  per  sì  fatta  operazio- 
,,  ne  .  Dal  2754*  al  1758*  non  ne  è  morto  Ce  non  uno  Cu  475. 
9ì  Ma  j  due  voi  }  fu  in  iellati  a  Ginevra  n’  è  morto  uno  ; 

1  potrei 
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già  perdute ,  e  fono  figura  delle  Anime ,  adornate 
dalla  Grazia  lantificante .  Si  fuerint ,  (  quelle  per 
appunto  fono  le  parole  del  Vangelo  Sacrofa  nto  ) 
Si  fuerint  àlicui  centum  oves ,  &  erraverit  una  ex  eis , 
non  ne  r  eliti  qui  t  nonaginta  novem  in  montibus ,  &  vadit 
qucerere  e  am  ,  quee  erravit  ?  Et ,  fi  contigerit ,  ut  in - 
veniat  eam  ,  Amen  dico  vobis  ì  quia  gaudet  fuper  e  am 
ntagìs  ,  quam  fupra  nonaginta  novem  ,  quce  non  errave- 
runt .  Le  quali  parole  confìderando  1’  eloquenti^ 
limo  Padre  S.  Giovanni  Grifojlomo ,  oflèrvò ,  che  nel¬ 
la  parabola  fopradetta  fi  ragiona  di  99.  pecorelle 
lane  e  falve  ,  ed  unitamente  ridotte  fu’  monti , 

D  3  e  non 

«■■■■■■■■■■■■■KM* ^ 

»  potrei  rifpondervi  ,  che  era  una  Ragazza  di  nove  anni  delicatif- 
3,  fima  ,  i  parenti  della  quale  ,  benché  avvertiti  ,  vollero  efporla 
3,  al  rifchio  dei  {uccello  \  ma  non  facciamo  conto  veruno  di  que- 
«  fta  confiderazione  quantunque  legittima.  Che  ne  verrà  da  que- 
fio  ?  non  altro  fe  non  che  ci  è  da  fcommettere  199.  contro  uno, 
5,  che  il  voftro  Figliuolo  riufcirà  felicemente  nella  operazione  . 
„  Quello  in  quanto  al  primo  rifchio  .  Vediamo  ora  l’altro  .  Se 
„  voi  non  inneftate  il  voftro  Figlio ,  e  che  egli  abbia  il  Vaiuolo 
„  naturalmente  ,  Tappiate  che  di  fette  Malati  ne  muore  uno  ,  e 
j,  che  non  ci  è  da  fcommettere  fe  non  uno  contro  fei  in  favore 
»  della  fua  vita  •  SI  »  dite  voi ,  le  folle  fìcuro ,  che  doveffe  aver© 
»  il  Vaiuolo,  ma  forfè  non  l’avrà  mai  :  quello  può  efTere ,  ed  io 
n  confeffo  ,  che  la  fperanza  di  non  l’avere  ,  fminuifce  il  rilìco 
„  di  morirne.  Bifogna  ora  vedere  di  quanto  io  diminuifce. 

„  Il  voftro  Figlio  ha  cinque  anni .  La  metà  dei  Bambini  dd- 
3,  la  fua  età  fono  morti  ,  quali  neffuno  dell’  altra  metà  non  può 
,3  lufiogarfi  d’eftère  efente  dal  Vaiuolo  ;  ma  fupponghiamo  contra 
3,  ciò  ,  che  ho  provato  altrove  ,  che  dieci  per  cento  fra  di  loro 
,3  non  ne  fiano  mai  attaccati .  La  probabilità ,  che  il  voftro  Figlio 
33  farà  di  quelto  numero, fi  riduce  ad  uno  fu  dieci  ;  cosi  il  rifchio 
,3  di  morire  di  Vaiuolo,  il  quale  per  li  Malati  è  di  un  fettimo, 
3,  diverrà  minore  d’una  decima  parte  pel  voftro  Figliuolo  ,  che 

„  lk 
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,e  non  dilperfe  ,  non  finatriae  tra  le  lèlve  ,  e  tra 
k  bofcaglie ,  nè  efpofte  ai  lupi  famelici .  Paftor.  > 
dice  il  S.  Dottore  nell’  omelia  60.  In  Matthceum  , 


falvis  ovibus  derelitti!  ,  eam  quce  errmit  ,  diligentèr 
qncefivit  .... .  N&c  potuti  iilarum  multarum  falus  per - 
.ditìonem  unius  ob  due  ere  ,  atque  obfufcare .  Se  vogliamo 
per  tanto  applicare  cotefta  comparazione  ad  un 
Medico ,  fi  dovrà  dire  ,  che  ficcome  il  Pallore  la- 
Icia  99.  pecorelle  làlve  e  fìcure  ,  e  fé  ne  va  in 
traccia  di  una  Imarrita  ,  così  parimente  potrà  ,  e 
•dovrà  un  Medico  allontanarli  da  una  moltitudi¬ 
ne  di  Perfone  fané  per  andare  a  foccorrere  ,  e 

'  gua- 


„  fta  bene  .  Quefto  rifehio  farà  dunque  per  iui  quali  d’  uno  fu  fet- 
.f>>  te.  Ma  10  voglio  accordarvi ,  che  non  fra  fe  non  di  uno  fopra 

OttO  «.  •  * 

„  Paragoniamo  adelfo  quefti  due  rifehi.  In ne ft andò  il  veltro 
s,  Figlio  ci  è  da  temere  uno  in  200..  febei  facceli} ..  Non  inneftan- 
n  do!©»  di  fette  oppure  otto  ,  rifehi  uno  farà  a  lui  funelto..  il 
,,  rifehio  deli’  Inoculazione  è  dunque  25.  a  90.  volte  minore  di 
„  quello  di  afpettare  il  Vaiuolo  naturale.  Àrrifchierete  Voi  90. 
n  per  uno  in  una  vita  ,,  a  Voi  sì  preziofa,  Voi,  che  non  volete 
JX  arrifrear  niente  affatto?  A  quefto  calcolo  .così  ridotto  fate  qua- 
,,  lunque  altra  riduzione  ,  che  vorrete  ,  Voi  non  troverete  veruna 
„  proporzione  fra’l  rifehio  delia  afpettativa  del  Vaiuolo  naturale , 
5>  ed  il  rifehio  dell’  Inoculazione  * 

3,  Egli  è  dunque  dimoftrato  in  tutto  il  rigore  mattematico , 
5,  che  non  inneftando  Voi  il  voftro  Figliuolo  ,  Voi  arrichiate;  25, 
„  a  90.  volte  più  che  inneftandolo .  Vo  cieco  iftinto  vi  trattiene, 
,,  ma  l’evidenza  vi  grida  agli  orecchi  :  di  due  pericoli ,  fra  i  quali 
„  è  ne  cella  rio  lo  fcegliere,  fcegiiete  il  minore..  Potete  Voi,  relifte- 
„  re  a  quella  voce  dell’  evidenza  ? 

Molti  Medici  han.no  inneftato  felicifììmamente  il  Vaiuolo  ai 
foro  propri  Figliuoli..  Fra  gli  altri  il  Ch.  Monfreur  Troebtn  inne- 
ftollo  a  un  fuo  Figlio  in  Amftcrdam  5  mentre  glie  ne  motiva  mi 

altro 
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guarire  un  Ammalato  ,  ma  non  già  potrà  arrifi 
chiarii  di  uccidere  artìficioiàmenre  un  folo  Am¬ 
malato,  affinchè  99.  non  fiano  tolti  dal  Mondo 
da  infermità  naturale  ,  non  avendo  egli  fòpra 
la  vita  di  quell’  uno  alcuna  podeftà  ,  nè  et* 
fèndogli  lecito  di  impedire  con  azione  mici¬ 
diale  il  corfo  naturale  della  provvidenza  Di¬ 
vina  ,  dalla  quale  dipende  la  vita ,  e  la  morte 
Umana  . 

Vili.  Stanti  le  annotazioni  premelTe  , 
dico  non  edere  lecita  la  Inoculazione  ,  o  Oa 
l' Innello  del  Vainolo ,  fe  da  tale  Inoculazio- 

D  4  ne, 


altro  per  Vaiuolo  naturale.  Il  Cbs  Sig.  Barone  de  Mailer  Io  inne- 
ftò  a  una  fua  Figlia  .  li  Sig.  Rotea  di  Stockolnx.  lo.  fece  innettare 
à  tutta  la  fua  Famiglia,  come  anco  il  Sig.  Sultzer  Medico  del  Duca 
regnante  di  Gotha  .  Così  fece  il  precitato  Sig.  Lunadei^  e  non  meno 
in  Roma  in  due  fuoi  Figli  ,  come  ho  qui  fopra  narrato  ,  il  Ch, 
Sig.  Guattiteti^  uno  de’  dodici  Medici  dei  Collegio  di  Roma,  Pro- 
•fettore  pubblico  di  Medicina  pratica  nella  Univerfità  della  Sapienza 
di  quella  Metropoli  ,  e  Protomedico  Generale  ,  Il  Signor  Berti  * 
dotto  Medico  e  Chirurgo  di  Padova  ,  in  nettò  nella  primavera  del 
1758,  ad  una  Fua  Figlia  unigenita  il  Vainolo  col-  iolo  artificiale 
contatto  di  marcia  Vaiuolofa  ,  il  quale  ballò  a  produrle  tutti  li 
periodi  di  Vaiuolo  fortitò  in  molte  puftole  alla  faceta,  falle  brac¬ 
cia,  fuile  mani,  fu  Ile  natiche,  <e  più  filile  cófce  ,  e  fu  fi  e?  gambe  -, 
e  fui  dorfo  dei  piedi  verofimiirnente  per  effètto  di  quotidiani  ba¬ 
gnoli  caldi  ,  eh'  ei  le  faceva  agli  arti  inferiori  ,  Con  uguale  va¬ 
lore ,  come  ho  detto  già  fu  altro  propófito  ,  il  Ch.  Sig.  Dottore 
T aditi  ,  Medico  qui  in  Milano  ,  in  nettò  colla  più  profpera  riu- 
feita  il  Vaiuolo  a  due  fuoi  Figli  ;  ed  in  fine  ultimamente  nel  cor¬ 
rente  anno  1762.  in  Lerice  il  precitato  Sig.  Dottore  Battiti  l’ha 
ìnneftato  fortunatifiimamente  in  due  fuoi  Figli  mafehi ,  ed  in  una 
fua  Figlia  ,  come  fi  è  già  notato  altresì  qui  fopra  in  altra  occa- 
(ione. 


(  i  )  An* 
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ne  ,  o  Innefto ,  ne  polla  fuccedere  la  mòrte , 
anzi ,  fé  dubbiofo  Ila  ,  che  ne  polla  ,  o  non 
ne  polla  fuccedere  ,  perocché  non  è  lecito  , 
fìccome  ho  dimoftrato  ,  applicare  rimedio  ,  il 
quale  fia  lànatorio  ,  o  fia  prefervativo  ,  e  del 
quale  fi  dubiti  ragionevolmente  ,  fe  polla  gio¬ 
vare  ,  o  pofifa  ellére  di  nocumento  .  Dico  , 
che  ,  poiché  interviene  di  rado  ,  che  non 
venga  ad  Ognuno  nella  tenera  o  giovanile  o 
avvanzata  età  il  Vaiuolo  ,  fi  può  con  proba¬ 
bilità  maggiore  affermare  di  quello  ,  o  di 
quello  Individuo  :  Coftui  avrà  il  Vainolo  ,  che 
dire  fenza  alcun  fondamento  :  Coftui  non  i  avrà 
(  /  )  e  confeguentemente  fe  gli  può  applicare 

la  Ino- 


(#)  Ancorché  Taluno  non  avelie  gli  umori  difpofti  a  dargli  il 
Vaiuolo  ,  non  {blamente  non  arrifchierà  nulla  coir  Innefto,  poiché 
quello  in  tale  cafo  non  farà  prefa ,  ma  anzi  per  mezzo  dei!’  Inne¬ 
ità  acquifterà  la  defiderabile  ficurezza  di  non  edere  per  avere  il 
Vaiuolo,  come  quali  Tempre  non  è  per  averlo  Chi  ne  è  già  ftato 
malato.  Alcune  Perfone  pofTono  edere  ftate  veramente  malate  di 
Vaiuolo,  benché  non  lo  {appiano,  credendo  elleno  quindi  di  non 
averlo  mai  avuto.  Ciò  può  accadere  in  tre  cali  divertì .  Il  primo 
dei  tre  cafi  è  (lato  dichiarato  dal  Dottiamo  Signor  Barone  Va® 
Swìeten ,  Primo  Archiatro  Cefarto  ,  nel  Commentario  fuo  fopra 
1*  afori  fono  1 1  to.  del  gran  Beerbaave ,  nei  quale  Commentario  fi  legge  t 
Quandoque  febres  variolofae  fine  Variolis  contingunt  ,  quando 
„  miafma  variolofum  ad  cutis  fpiracula  deiatum  exit  libere  ,  ubi 
„  nempe  mitior  indoles  contagli  variolofi ,  humores  dilati, &  vafa 
„  cutanea  funt  laxa  ,  &  facile  pervia.  cc *  Il  fecondo  cafo  fu  di¬ 
chiarato  dal  medefono  Boerhaave  negli  aforifmi  1393.3  1594., e  1395.., 
dove  fi  legge  „  Methodus  uni  ver  fai  ìs  videtur  hic  adhiberi  pofle  , 
3,  &  cxpenmentis  perdei  debere  illa ,  qua  deprehenfa  eli  in  omni 
u  infiammatori©  moibo  valere  ^  ne  inùamraatio  in  pus  ,  g  an.gr  ae- 

n  namve 
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la  Inoculazione ,  fuppollo  che  non  po0a  eilère 
cagione  di  morte  ,  o  di  infermità  pericolo^  > 
nè  nalca  dubbio  fòpra  di  ciò  .  Dico  ,  che  , 
quando  uno  folo  in  confronto  di  cento  ha 
mono  dopo  1’  Inoculazione  ,  e  gli  altri  cento 
fiano  campati ,  la  morte  non  li  deve  attribuire 
alla  Inoculazione  medefima  ,  ma  ad  altre  ca¬ 
gioni  di/giunte  e  foprav venienti  ,  come  in 
certe  febbri  ,  le  quali  fogliono  curarli  con 
emmiliìone  di  langue  ,  con  chinacchina  ,  o 

con 


»  namve  abeat  :  quum  in  aiiis  omnibus  fuccedat  bine  nihil  repu¬ 
di  gnat  morbus  variolofus  faepe  fine  Variolis  fìt . . .  1594.  Confiftet 
r>  illa  methodus  in  h;s  &c. .  .  1395.  Quamvis  enim  in  hoc  morbo 
yy  raro  cogitetur  de  hac  indicanone  ,  Se  de  faac  methodo  impri- 
yy  rois  ,  cafus  tamen  ignaro  morbi  Medico  faepe  dedit  fucceflus^ 
»  probantes  talem  artem  .  Si  Medici  numquam  vidiifent  ,  quod 
„  Vario!  ae  quarto  die  apparerent  ,  rum  curaffent  ut  pleuritidem  * 
„  narri  primis  tribus  diebus  non  adeft  nifi  infiammano  &c.  Vidi 
*>  pi  uri  m  os  iEgros  a  Medicis  fanatos,  qui  non  fciebant  effe  Vario- 
v  la s,  ubi  venae  fedi o  &  purgationes  effent  adhibitae.  w  Ancora 
il  Sydenham  potè  in  tutto  il  tempo  della  fua  pratica r  che,  quan¬ 
do  infieriva  il  Vaiuolo  epidemico,  in  alcuni  Malati  di  effe  la  ma¬ 
teria  fi  attenuava  talmeute  ,  e  fi  diffipava  ,  proferendo  tutto  ik 
decorfo  del  Vaiuolo  fenza  infiammazione  delle  piattole  e  quindi 
fenza  fuppurazione  »  Finalmente  il  terzo  cafò  fi  è  ,  quando  una 
data  Ferfona  abbia  /offerto  ii  Vaiuolo  dentro  l’utero  di  fua  Ma¬ 
dre.  Se  fi  potette  fàpere ,  che  Taluno  abbia  avuto  il  Vainolo  den¬ 
tro  l’utero  di  fua  Madre,  come  talora  viene  propagato  dalla  Ma¬ 
dre  al  Feto,  fi  potrebbe  dire  con  qualche  fondamento;  Ccfiut  non 
pavrà  ,  giacché  rare  volte  il  Vaiuoio  torna  ad  una  medelima  P/.r- 
fona ,  come  fi  è  notato  qui  fopra  .  Variolarum  a  Ma  tre  in  Foetum 
propagatati**#  pajjim  esempla  leguntur  &c. ,  fc riffe  il  precitato  Signor 
Barone  de  Mailer  nei  volume  I.  del  tomo  V.  delle  fue  note  iopra 
le  Prelezioni  Accademiche  del  gran  Boerhaave  +  Ma  poiché,  fc Tu- 
luao  ha  avuta  il  Vaiuolo  nell’  utero  materno  nei  primi  meli  delia. 

gra- 
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con  altro  tale  argomento  ,  fe  rifànancfone  cen¬ 
to  ,  qualch’  uno  per  avventura  ie  ne  muoia  , 
quella  morte  develì  afcrivere  non  alla  cura  ,  nè 
al  medicamento  ,  ma  all5  indifpojfìzione  del  Feb¬ 
bricitante  incapace  di  riceverne  il  benefizio 
confueto  ,  o  ad  altra  cagione  accidentale  ;  con- 
ciofiacchè  da  un  principio  ,  malvaggio  di  fua 
natura  ,  derivino  confegueìize  malvaggie  ,  come 
germoglio  cattivo  da  lente  cattivo  deriva  Tempre , 
o  quali  Tempre  ,  e  non  accidentalmente  una  volta , 

IX. 
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gravidanza  ,  ciò  qop  fi  può  falere  ,  ficcomejn  tale  calò  nel  nono 
mefe  tiafce  il  Feto  lenza  fligmi  delle  pu  Itole  vaiuolofe  ,  fa  pendoli 
al  contrario  che  abbia  ivi  avuto  il  Vaiuoio, folamen'te  quando  nei 
primi  meli  efca  il  Fèto  dall5  utero  o  per  aborto  ,  o  perchè  la  Ma¬ 
dre  fia  morta  allora  di  Vaiuoio  ;  per  tanto  il  fuppone  ordina¬ 
riamente  il  cafo  ordinàrio  ,  cioè  che  Chi  non  ha  avuto  il  Vaiuoio, 
dopo  che  nacque  ,  non  P  abbia  nemmeno  avuto  nell’  utero  matèr¬ 
no*  E  tanto  più  fi  fuppone  ciò  dagli  Inoculatoti ,  perchè,  come 
è  flato  provato  qui  poco  Copra  altresì  ,  non  fa  prefa  IMnnefto  in 
Chi  non  è  per  avere  Jil  Vaiuoio  naturale  ,  come  per  lo  più  non 
fono  per  averlo  Quelli, che  P hanno  già  avuto  nelP  utero  materno. 
Il  Feto  nell5  utero  materno  fi  ammala  di  Vaiuoio  ,  non  fola- 
mente  quando  ne  è  malata  la  Madre  ,  ma  ancora  quando  ,  non  ef- 
fendone  malata  la  Madre,  perchè  l’abbia  già  avuto,  effa  converfi 
molto  attualmente  con  gualche  Malato  di  Vainolo.  Su  quello  prò- 
pofito  è  fingoiàriffimo  il  cafo  riportato  dall5  Ulullre  Mead  nel 
Capo  IV.  De  nonnuilis ,  quae  in.  Variolts  accidunt ,  cioè  che  talora 
appunto  il  Bambino  contenuto  nell5  utero  venga,  forpreio  dal  Vaino¬ 
lo,  fenza  che  la  Madre ,  che  lo  contiene ,  e  che  abbia  già  avuto  il 
Vaiuoio  molti  anni  prima,  ne  venga  òffefa  punto  -,  Ei  ri  feri  Ice  ivi , 
che  una  certa  Donna  ,  la  quale  era  fiata  malata  lungo  tempo  pri¬ 
ma  pel  Vaiuoio,  era  fiata ,  fui  fine  delia  gravidanza,  affiliente  con 
affiduità  al  fuo  Marito  malato  di  Vainolo  ,  e  che  partorì  (fenza 
che  ella  aveffe  contratta  veruna  puflola  di  quel  Vaiuoio  Culla  pro- 
,  .r:  ■  '  ..  .  K  .  -  pila 
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IX.  Ho  finora  ,  fecondo  le,  regole  della  Mo- 
rak  1  eologla ,  fpiegato  il  mio  parere  intorno  al 
cafo  preferire  nè  con  troppa  rilafiàtezza  ,  nè 
con  troppa  rigidità ,  richiamando  ad  elàme  ogni 
parte  di  quello.  Ma  Io  nientedimeno,  che  li 
Leggi  tot  e  di  quello  mio  Scritto  non  le  ne  può 
chiamar  lòddisfatto ,  perchè  la  difficoltà  rimane 
in  piedi  tuttavia  ,  cioè  fé  1’  Inoculazione  fia 
giovevole  per  le  fiella  ,  fe  polla,  produrre  in 
qualch  uno  pefilmi  effetti  ,  e  le  giovando  a 


pria  perfona)  al  tempo  debito  il  Feto  morto  ,  e  deturpato  dalle 
pultole  vaitmlofe  per  tutto  il  corpo  ,  le  quali  erano  prova  mani- 
if.  ’.n  laMadre  aveva  propagato  il  veleno  vaiuoJofo  del  Ma- 
a  ft°k  ffn??avlafrne  oflfefa  Punto  ella  ftelTa  .  Su  quefta  offer- 
azione  ftabill  1  iilelfo.  Medico  Mead ,  doverli  tanto  più  fupporre. 
che  venga  propagato  tempre  il  contagio  vaiuolofo  dalla  Madre 
gravida  al  Feto  ,  quando  ella  fteflfa  fia  malata  di  Vaiuolo  qualche 
mele  prima  di  partorire,  benché  al  nafcess  poi  del  Feto  medelimo 
non  ie  ne  vegga  fegno  veruno  fui  corpo  dell’ ifteflo  Feto  ,  perchè, 
planandotene  egli  qualche  mete  prima  di  venire  alla  luce  ,  frani? 
fco.no  nel  fuo  piccolo  corpo  gli  indizi  del  Vaiuolo  fteffo.  11 
aurueau  ,  a  cui  non  toccò.  la  forte  di  vedere  un  accidente  limile 
ni  qui  riferito  dal  Mead,  credeva  che  il  Vaiuolo,  febbene  conta, 
giolo.non  tempre  fi  comunichi  al  corpo  del  Bambino,  onde  prei 
tele  provare  ciò,  colla  oifervazjone  :57*,  cioè  di  un  Figliuolo  ma- 
temo  ?  il  quale  nacque  maturo  di  nove  meli  intierf  il  di  2?.  del 
i-ebbraro  aépò,  ,  la  di  cui  Madre  fu  affiftita  dal  Mdur&tau  Iteffc* 
ei  parto,,  e  che  era,  alìora  fana;  e  farlo  il  Bambino  ,  benché  sffie 
nel  quinto  mefe  nella,  gravidanza  folte  fiata  gravemente  malata  di' 
Vainolo,  e  le 'fótte  fiato  cavato  fangue  dal  braccio  in  quella  ma- 
tatua  quattro  volte  ,  e  del  quale  Bambino  non  appariva  fui  .coro» 
aiLun  legno  di  Vaiuolo,  che  poteflfe  far  teftimotmnza  ch’egli  pare 
ne  tolte  (tato  infestò- nei  ventre  materno.  Ma  l’illelfo  Mead  ìp ie- 
ga  molto  . bene  quefia  ifborta  Aé  MàurUeau  col  dire  che  tale  -Fi* 

gl»  mafchio  avrà,  avuta- anch’  egli  il, :  Vaiuolo,  nell’ utero,  macerilo  j 

bea- 
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Molti ,  nocelle!  o  a  Pochi ,  fi  polla  efèrcitare  lènza 
peccato  .  Ma  chi  ha  diftefò  il  calò  mèdefimo  ,  è 
pregato  da  me  a  riflettere ,  come  ad  accezione  del¬ 
la  ultima  parte ,  la  quale  parrà  dilucidata  baftan- 
temente ,  eflèndofi  detto  che  non  fi  può  adoperare 
rimedio  alcuno  pericoloso ,  le  non  in  fuppotìzio- 
ne  di  morte  prolfima ,  inevitabile ,  e  certa  ,  le  ah 
tre  due  parti  fono  appartenenti  non  già  al  Teo¬ 
logo  ,  ma  più  rollo  al  Medico .  Per  la  quale  cola  , 
e  per  ifpianare  ogni  dubbio ,  mi  fia  permeilo  di 


benché ,  quando  ei  nacque ,  non  ne  abbia  avuti  i  fegni .  In  quan¬ 
to  al  cafo  poi,  in  cui  una  Donna  gravida  è  malata  di  Vaiuoio  in 
tempo  di  vicinanza  al  Tuo  maturo  parto,  dice  f  idre  fio  Mtad ,  che 
il  partorito  Feto  ha  puftole  manifefte  di  Vainolo  ,  ogniqualvolta 
non  nafca  prima  che  le  puftole  valuolofe  delia  Madre  fiano  Ap¬ 
purate  ,  e  che ,  fé  il  Feto  nafca  avanti  quefta  fuppurazione ,  o  ma¬ 
turità  ,  nafce  fenza  avere  avuto  il  Vainolo ,  e  che  quindi  gli  viene 
poi  in  qualche  determinato  tempo  pofteriore. 

Dopo  che  il  Feto  è  ufcito  dall*  utero  ,  ei  può  acquiftare  il 
Vaiuoio  per  mezzo  del  latte  della  fua  Nutrice*  Qui  in  Milano 
ho  avuta  la  occafione  di  offervare  ,  che  una  Nutrice  ,  che  non 
aveva  mai  avuto  il  Vaiuoio  ,  io  acquiftò  difcreto  ,  confidente  in 
varie  puftole  fu  la  fola  faccia,,  da  Vaiuoio  confluente  d’ una  Bam¬ 
bina  di  dieci  meli  (  mortane  poi  recentemente  allora  )  affidila 
nella  malattia  attualmente  dalla  Nutrice  me  de  firn  a ,  perchè  fempre 
fiata  allattata  da  lei  ;  ma  la  circoftaim  più  notabile  di  qucfto 
cafo  è  ,  che  ,  ficcorne  quefta  Nutrice  nei  giorni  del  fuo  Vaiuoio 
difcreto  ,  che  aveva  fu  la  faccia  fola  5  le  reftava  nelle  poppe  del 
latte  in  abbondanza ,  per  ciò  avendo  effa ,  poco  dopo  la  accaduta 
figurazione  delle  proprie  puftole ,  date  qualche  volta  le  poppe , 
m  ha  il  proprio  latte  ,  ad  un  Bambino  di  otto  meli  ,  quefto  in 
due  o  tre  giorni  fu  forprefo  da  Vaiuoio  difcreto,  che  feoppiò  in 
vàrie  parti  del  fuo  corpiccino  ,  e  quindi  parve  che  quefto  latte 
irasferiffe,  ed  in  quel  modo  ìnneftaffe  ,  il  Vaiuoio  nel  Bambino. 
Ogni  Medico  dotto  là  9  che  per  mezzo  ddi’  allattare  fi  traducono 

dai 
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riferire  brevemente  il  parere  di  alcuni  Medici ,  e 
(Ricorrerla  con  il  chiaro  ,  ed  in  tutti  rifplendente , 
lume  della  ragione  Tulle  afferzioni  dei  Medeiìmi  ; 
confermate  dalla  efperienza . 

X.  Ci  infegnano  adunque  i  Medici  i,  che 
hanno  trattato  novellamente  della  Inoculaz  one , 
e  che  fono  annoverati  nella  Memoria  del  Signore 
de  la  Condamme  ,  nell’  anno  fcorfo  1755.  trafpor- 
tata  nel  volgare  noftro  ,  e  Rampata  in  Livorno  ; 
e  in  oltre  Riccardo  Mead  nel  Tuo  Trartato  de  Variolis 
della  edizione  fatta  fanno  (748.  in  Gortinghen  ; 
il  Difcorfo  apologetico  del  Signor  Chais  (  l  )  Mi¬ 
nierò  all’Haye  ,  contenuto  nel  VII.  articolo  del 
tomo  primo  della  Scelta  letteraria  di  Ginevra  dell' 
anno  1755.;  ec*  una  recentiffima  Lettera  del  Sig. 
Dottore  Ranieri  Gamucci  ,  Profeffore  dì  Medicina 
nella  Città  di  S.  Sepolcro  >  inferita  dal  Celebre 
Sig.  Dottore  Carni  nelle  Novelle  letterarie  della 
lettimana  ,  ultimamente  trafcorfa  c  infegnano 

(  dilli  ) 


dal  latte  della  Nutrice  più  cangiamenti  negli  umori  del  Bambino 
allattato,  avendo  fino  Ipocrate ,  ofifervato  poterli  purgare  un  Bam¬ 
bino  col  latte  della  Nutrice,  quanio  quella  abbia  preio  per  bocca 
«Idi*  elaterio  ,  ed  enervandoli  a  tempo  noltro  altri  effètti  propor¬ 
zionali  al  qui  riferito . 

(/)  Nella  precitata  feconda  Memoria,  o  fia  DilTertazbne  ,  di 
Monfieur  de  l&  Condamine  fi  legge  intorno  a  quell’  opera  del  Si¬ 
gnor  Chain  così:  „  L’Autore  vi  tratta  il  fuo  tema  da  Teologo 
,j  Moralilla ,  e  fi  applica  particolarmente  a  levare  gli  fcrupoli  dalle 
„  colcienze  delicate  ,  non  refpirando  il  fuo  libro ,  fe  non  religione 
„  e  umanità  ;  nè  il  tuono  di  moderazione  ,  e  di  dolcezza  toglie 
»  punto  di  forza  alle  fue  forti  ragioni  *  (  m  )  Delie 
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(  dilli  )  die  la  Inoculazione  fia  per  fe  medefìma 
profittevoliffima ,  ed  utili  Alma  »  Il  Sig.  de  la  Conda¬ 
mine  ci  racconta ,  che  una  Donna  di  TeHaglia  nel 
folo  anno  1713.  aveva  ,  come  dicono  ,  inoculate 
ili  CoAaminopoli  feimila  Perfone  con  avveni¬ 
mento  feliciffimo  (  m  ) ,  che  nella  prefazione  deli" 

opera 


(  m  )  Delie  {cimila  Perfone,  che  quella  Femmina  giurava  di  avere 
innevate  nel  folo  anno  1713.  in  Coftantinopoli  ,  furono  per  la 
maggior  parte  figli  di  Mercanti  Inglefi ,  Olandefi,  e  F  rance# ,  (ta¬ 
bi  !m  colà ,  o  in  Pera,  i  quali  fono  (lati  poi  veduti  nel  1 732,  da 
Monfieur  de  la  Condamine ,  diciannove  anni  dopo,  contenti  d’ef- 
fere  (tati  '{ottopodi  dai  Genitori  loro  all’  ìnnefto,  il  quale  gli  aveva 
prefervati  dai  fieri  pericoli  del  Vainolo  naturale,  e  dalie  fue  con¬ 
seguenze  funefte  ,  delle  quali  almeno  dai  brutti  fegni  ,  che  elfo 
fuole  lafciare  di  fc  •  Nell’  ifteftò  anno  1713.  il  precitato  Medico 
Greco  Timoni  ,  che  aveva  veduto  in  Coftantinopoli  operare  la 
medefima  Teffala  ,  e  che  aveva  così  con  diligenza  confederati  gli 
effetti  dell’  Inneità  per  lo  fpazio  di  fette  ,  o  otto  anni  in  quella 
Capitale,  fi  prefe  a  carico  il  diftendere,  e  f  accreditare  l’ ìnnefto , 
t  ne  diede  quindi  la  fuddetta  lunga  dentizione  in  una  lettera  al 
Woodward ,  (critta  da  Coftantinopoli  nel  Dicembre  di  quell’  anno  , 
ficcome  ne  aveva  data  Una  più  corta  definizione  nel  Maggio  dell’ 
anno  precedente  1712.  al  Sig.  la  Motraye  ,  come  fi  è  detto  nella 
Prefazione»  Il  Timoni  fu  imitato  dal  precitato  celebre  Filarini , 
il  quale  proiettando  ,  che  fi  era  oppofto  per  lungo  tempo  alla 
pratica  deli’  ìnnefto  ,  e  che  poi  Vidde  in  Coftantinopoli  altresì 
operare  la  fteffa  Donna  di  Teftaglià  fin  dall'  anno  1701.  ,  e  che 
non  fi  era  voluto  arrendere  fe  non  all’  evidenza  dei  fatti  ,  pub¬ 
blicò  la  maniera  dell’  ìnnefto  ,  praticato  in  Turchia  ,  in  una 
operetta  (lampara  in  Venezia  nel  1715.  colf  atteflato,  t  colla  ap¬ 
provazione  dell’  Inqudìtore  già  accennato  ,  e  col  titolo  :  Nova  , 
'(V  tuta  Variolas  excitandi  per  tran  spi  ani  ationem  methodus  ,  nuper 
inventa  ,  &  in  ufum  tratta  ,  qua  vite  peraBa  ,  imrnunia  in  pojlerum 
prae/etvantUr  ab  hujufmodi  contagio  cor  por  a  .  La  quale  Operetta  fu 
nftampata  con  quella  del  Timoni  in  Norimberga  nel  1717,,  e  poi 
in  Leida  nel  1721»  ,  fotto  il  titolò  :  T  tati  otiti  bini  de  nova  Vario - 
las  (Ve.  )  e  della  quale  fu  dato  ragguaglio  nel  tomoxxiv.  dei  Gior¬ 
nale  de’  Letterati  d’  Italia  dal  celebre  Apojhlo  Zeno  3  leggendovi# 

che 
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opera  di  Monfieur  Jurìn  legge!!  ,  che  la  Regina 
d’ Inghilterra  nel  1717.  (  »  )  fece  inoculare  i  fuoi 
Figli ,  e  furono  in  Coftaminopoli  inoculate  nuo¬ 
vamente  diecimila  Perfone  ,  e  nella  gran  Bretta¬ 
gna  più  e  più  migliaia  ,  Umilmente  con  avventu¬ 
rato  fucceflò  ;  che  di  trecento  Inoculati  in  tempo 

d’ epi- 


che  l’autore  Filarmi  era  per  T appunto  nativa  di  Cefalonia  ,  e 
che  non  folamente  era  Medico  di  profèfTione,  ma  che  era  dotato 
d’  altre  virtù  e  prerogative  ,  e  che  diede  al  Pubblico  una  tale  Ope¬ 
retta  ad  iftanza  del  Chiari  (Timo  Guglielmo  Serhard  ,  Confo  lo  per 
la  Nazione  Inglefe  alle  Smirne  ,  gran  F  i  fico  ,  e  grande  Iftorico  • 
Di  quefto  numero  d’ Autori  fu  ancora  Antonio  le>  Duc  r  altro  Me¬ 
dico  Greco,  che  ricevendo  la  laurea,  dottorale  in  Medicina  a  Leida 
nel  1722*.,  vi  foftenne  pubblicamente  il  metodo  dell’  Innefto  pra¬ 
ticato  in  Turchia  ,  e  ne  ftampò  la  Difìfertazione  col  tiro!®  :  De 
Bizantina  Variolarum  infittone ..  Lugduni  Batavorum  con  due  altre 
Dilfertazìoni  di  Medici  di  Londra  „ 

(a)  Nell1  anno  1717*  gititi  fè  in  Inghilterra  ,,  e  fingolarmente 
nella  Provincia  di  Galles  ,  e  in  Londra  ,f  la  notizia  deli*  Innefto  ,, 
che  era  per  anche  fconofciuto  a  quali  tutta  l’Europa  ..  Vi  gmnfe , 
perchè  fingolarmente  Mi  ledi  Worthy  Montaigu  ,  Ambafciatrice  d’In¬ 
ghilterra  alla  Porta  Ottomanna  ,  una  delle  Dame  ,  dotata  di  rin¬ 
goiare  fpirito  v  e  di,  forza  nello  Ipirito  ,  nell1  ìfteffo  anno  1717. 
avendo  ben  compre  fi  tutti:  i  vantaggi  dell’  Innefto  ebbe  il  co¬ 
raggio  di,  fere  ,  che  il  fuo  Chirurgo  Matti  and,  precitato  ,  lenza- 
dar  retta  alla  difapprovazione  del  fuo  Cappellano,  inneftaffe  il 
iuolo  al  £uo  unico  Figlio  delF  età  di  fei  anni  in  Coftantinopoli  r 
dove  lo  aveva-  partorito  ,  e  dove  ne  ftgul.  la  maggiore  felicità,  di 
fucceffo Ritornata  poi  in  Londra  poco  dopo ,>  fece  ivi  in  nettario 
alla  fua  Figlia  altresì ,  dove  quefto  e  {empio  felice  fu  feguitato  da 
molte  Fellone  di  diftinzione  *  e  dove  Effe  lignifico  li  due  Inneità 
felici  alla  Guglielmina  D ototea  Carolina  d>  AnJ pack  ,  allora  Pnnci- 
peffe  di  Galle s  ,  poi  Regina  ,,  la  quale  fìccome  ben  tofto  dopo 
unita  in  qutfta  im prefa  al  Re  Giorgio  L  ,  in  grazia,  della  fua  Fa¬ 
miglia  e  del  Pubblico  ,,  ed  a?  requifizione  del  Collegio  medico  di; 
Londra  ,  fece  fere  1’  Innefto  in  fieptem  capite  damnatis  (  come 
fi  legge  nel  prelodato  libro  del  Mead  ,  dottifììmo  Medico  di 
quel  Re.  )  nev  quali  tutti  nufci  felicemente  ,  e  ai  quali  effenrfo 

ftata 
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d’  epidemia  in  Peckino  ,  narra  ,  come  i  Medici 
Chinefì  con  fomma  fortuna  e  vantaggio  nell  anno 
1724.  feminarono  nella  Tartaria  il  Vainolo  arti¬ 
ficiale  ;  che  i  Mifiìonari  Carmelitani  nel  1749. , 
e  1750.  vedendo ,  che  nel  Perù  e  nel  Rio  Magno 
tutti  gli  Indiani  dilor  nazione  morivano  di  Vai  110- 

-1  ìi  lo 


fiata  ,  colla  permuta  della  pena  di  morte  in  quefta  prova  ,  fai- 
vata  loro  la  vita  ,  che  avevano  meritato  di  perdere  ;  così  ac¬ 
curati  quel  Re  ,  e  quella  Principefla  ,  fecero  inneftare  il  Vaiuolo 
ai  di  Lei  Figli  Reali  in  Londra  fotto  la  direzione  ancora  del 
Medico  Cavaliere  Sloan  come  feguì  con  efito  feliciffimo .  E  fic- 
come  per  ciò  P  Innefto  acquiftò  fama  ,  per  tanto  fu  poi  efeguito 
in  Hannover  con  pari  felicità  anche  nel  Principe  di  Gaiies,  morto 
poi  d’altra  malattia  dopo  vari  anni  .  Non  è  cofa  inutile  P avver¬ 
tire  in  quefta  occafione  circa  aiP  Innefto  dei  detti  fette  Condan¬ 
nati  ,  che  il  mede  (imo  Archiatro  Mead  narra ,  che  facilmente  im¬ 
petrò  di  potere  provare  in  un  Individuo  di  effi  P Innefto  fecondo 
r  ufo  Cinefe  ,  e  che  per  tanto ,  ficcarne  fra  quelli  fette  vi  era  una 
Fanciulla  dell’età  di  circa  18.  anni,  cioè  la  prenomata  Elifabetta 
Harris ,  quindi  nelle  narici  di  effa  fece  introdurre  un  piccolo  pen¬ 
nello  ,  bagnato  delia  marcia  di  puftole  ^aìuolofe  mature  ,  c  che 
tale  Fanciulla  dopo  di  effere  Hata  tormentata  da  fintomi ,  più  gravi 
dei  fintomi  degli  altri  fei ,  guarì  poi ,  come  ciafcuno  dei  medelimi 
fei,  ai  quali  fu  propagato  il  contagio  vaiuolofo  con  una  incifione 
fatta  alla  pelle ,  e  ai  quali  fu  così  falvata  la  vita  anco  doppiamen¬ 
te,  perchè  non  folamente  furono  affoluti  dalia  Giuftizia,  ma  con 
tale  Vaiuolo  artificiale  fu  loro  prevenuto  il  naturale  ,  che  gli 
avrebbe  probabililfimamente  ,  affatiti  ,  ed  uccifi  in  una  età  più 
avanzata  .  Dal  detto  anno  1717.  al  detto  1721.  era  flato  innelta- 
to  felicemente  in  Inghilterra  fteffa  altresì  qualche  migliaia  anch’ 
di  Bambini  appoco  appoco  ,  i  quali  per  ciò  reftarono  debitori 
effi  delia  vita  alla  medefima  Miledi  Wortley  ^  ficcome  qual¬ 
che  migliaia  di  Figlie  le  rellò  debitore  ancora  delia  propria  bel¬ 
lezza  •  I  più  famofi  ,  ed  i  più  dotti  Medici  ,  che  allora  fiorivano 
nella  gran  Brettagna,  il  precitato  Cavaliere  Sloan ,  Freind ,  Arhbuthnottr 
Jurìn ,  ed  il  prelodato  Mead ,  furono  partigiani  deli’  Innefto,  come 
ne  fono  anche  li  più  dotti  Medici  deii’  Inghilterra  d’ oggidì,  dove 
l’ Innefto  vi  è  nei  maggiore  credito  3  e  molto  lontano  dall’  effere 

abban- 
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lo  epidemico,  pofero  coll’  Innefto  un  rimedio 
efficaciffimo  a  quella  rovina  univerfale  :  che  nel 
1746.  in  Londra  di  1500.  Perfone  inoculate  ne 
morirono  tre  {blamente  ,  e  d’  altre  186.  ne  morì 
una  fola  ;  che  nel  1747.  di  827.  Perfone  ,  e  nel 
1751.  di  mille  e  più  Inoculati  neffuno  affatto  era 
morto  ,  con  altri  tali  efempli ,  i  quali  vengono 
raccontati  nei  libri  fopraccennati ,  ed  altrove b 
Mi  contenterei  di  riflettere  foltanto  ciò ,  che  d'un 
Ifola  dell’  America  narra  il  fcpraccirato  Riccardo 
Mead  al  Gap,  p  pagina  65.  della  edizione  fluddet- 
ta .  ■  Proinde  quanta  fecuritat è  baec  'morbi  translatio  fieri 
fojfit  ,  fequens  confimabit  narrar  io  ,  quam  a  viro  quo- 
dam  fide  dignoaccepi,  qui  in  Infiala  Americana,  S.  Chri- 
ftophori  di  bla  ,  in  arte  Sacchari  conficiendi  (  quae  loci 
ifiìius  mercatura  efi  J  multar um  fiervorum  . opera  utitur . 
Is  igitur  anno  quodam  ,  quum  Variolae  illic  ,  atque  in 
tiicinis  Infiulis  vehementius  fiolito  fiaevirent,  tricewis  eo- 
tuyh  cuiusvis  aetat is  ab  unno  c^utTito  ud  tvi^cfÌYHutH  Jais 
ipfie  manibus  contagium  infievit,  idque  tam  facili  fiuccefifiu 
ut  quum  maximam  partern  efifient  AEtbiopes  ,  ne  mas 
quidem  per  ir  et .  E  poiché  abbiamo  mentovati  gli' 
Ettiopi ,  o  i  Mori  ,  ricorderò,,  che  ognuno  fa , 
che  con  il  benefizio  dell’  Inoculazione  Coloro  ,  i 
•  ■  •  ^  "  E  ni  r  , 


abbandonato,  come  per  lo  contrario  credevano  falfamente  alcuni, 
«ale  informati;  delle  novelle  utili  al  progreffo  delle  fcienze  ,  e 
«elle  arti,  e  al  bene  dell’  umanità,  quando  quelle  han  la  loro  na- 
cita  in  Paefe  rimoto  da  elfoloro. 


sé  .  cmsmJTo 

quali  vi  trafficano  i  Giovanetti  e  le  Fanciulle  di 
quella  povera  Nazione  incolta  »  confervano  la 
loro  mercatanzia  fana  e  fàlva  dal  Vainolo  natu¬ 


rale  ,  il  quale  ne  farebbe  efterminio  lènza  dubbio 
alcuno:  la  qual  ceda  fìa  detta  non  in  grazia  di 
quel  traffico ,  ma  in  conferma  della  verità  mani- 
felliffima  ,  che  l’ Inoculazione  conferva  la  vita 
di  infinite  Creature ,  e  non  la  diftrugge . 

XI.  Mi  proteflo  di  non  cffere  del  numero 
di  Quelli ,  che  concepiscono  orrore  verfo  le  dot¬ 
trine  ,  infegnate  da  Chi  non  è  della  noftra  Santa 
Religione,  cioè  Cattolico  Romano,  mentre  fa 
d’ uopo  difiinguere  ciò ,  che  appartiene  ai  dogmi 
della  Chielà ,  da  ciò,  che  riguarda  tutto  il  gene- 
re  Umano  :  perocché  coloro ,  i  quali  fono  da  noi 
feparati  di  Religione  e  di  fède ,  poifono  avere  , 
quanto  noi ,  cara  la  propria  vita  ,  e  la  lalvezza— 
comune ,  e  portano  ,  quanto  noi ,  i  dettami  della 
Natura ,  impreffi  nella  mente  e  nel  cuore ,  e  ne 
conofcono  ancora  le  obbligazioni ,  particolarmen¬ 
te  fe  non  filano  barbari ,  e  nodriti  brutalmente , 
Nondimeno  il  loto  Sentir  dire  quefla  Immìmtme  è 
venuta  dai  Cir caffi ,  dai  Turchi ,  dal  Mar  Cafpia ,  e  M 
pratica  nell' America  ,  nella  Tartaria  ,  t  ancora  nell’ In? 


gh  ih  erra ,  genera  in  elfonoi  non  lo  quale  aborri¬ 
mento,  die  ce  la  la  comparire  abbominevole  » 
tanto  più  perchè  nell’  Inghilterra  medefima  Al¬ 
cuni  ,  e  fino  Ym  dal  pulpito  V  hanno  dichiarata 
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fuperftizione  micidiale  ,  ed  inventata  da!  Diavo- 
lo .  Dobbiamo  dunque  diligentemente  confìde- 
fare  non  la  praticalo  la  Religione  degli  Scrittori, 
ma  il  pefo  delle  ragioni ,  la  certezza  dei  fatti ,  ed 
il  numero  eeceffiyo  degli  efperimenti  (0).  A 
me  pare ,  che  molti  degli  efempi  accennati  non 
facciano  puniti  a  propolito .  Primieramente  tutto 
ciò ,  che  fi  può  addprar#  in  un  clima ,  non  è 

E  2  lem- 


é«n  (r-  -PoIcf!^  nutla  P?Iuade  gli  Voniinr  quanto  l’efcrtìpio,  oltre 
Sglt  efptnmenti  nùmeroMnfìi  ,  riferiti  qui  fopra  #  tea  parte  dei 

{Ta  anCO  ,,n  va,ie  Pani  delta  «#>**  Italia  ,  come 
iLnè!  mT™  ,mo  to.  a  Propof'to  il  riferire  qui  fpecificàta. 

1  ?,  u  **!”  »  che  fi,  leggono  riportati  da  Monfieuc 

ria  S  irTZ%  "f * *  3 * S * *  V8 * * li'*  PIÙ  tolte  citafa  »  fua  fionda  Memo- 
na  ,  ed  accaduti  in  clinn  diverfi  con  uguale  felicità  cioè 

verrnCn4lfn  IinShiIterra °landa  >  ne^  Ellcttorato  di  Haìno- 
Ver,  nella  Danimarca ,  nella  Svezia,  negli  Svizzeri,  e  in  Ginevra, 

,,  Nel  1755.  m  Francia  il  Sig.  Cavaliere  di  Chanteuse  nell’  età 

„  di  25.  anni  volle  dare  alla  fua  Patria  l’efèmpio  della  felicità 

S  pàrUfnnftftnònFai  'Oneftafto  Jl  «4-  Màggio ,  il  Vainolo'  tefi  com- 
„  parve ,  fé  non  al  24.  ,  fu  abbondante  ,  e  alla  fine  del  niefe  era 

fi  Sf®  PIf«tatftrrtté  ••  Scejfe  egli  per  quella  operazione  il  SU 

”  fr  4r*G  Chc  a  tK  *****  era  fclkemefrte  riurcito 

”  AcSdéSf  w  !  n,p°tC  n‘  !“e  dei  noftri  P**  fiutoofi 

”  éKSTié  ’  J?r*  ,J?l*X,0!hr  t  ,a  £?cdltà  di  Medierai  della; 

,3  cura  del  òfg»  de  Cbatétèux  »  Gir  Inneftì  fi  fnntimnmoo  *  rrt_j 

li  in  Fritte*  fieli' autteno  Oéf  «So  fi?  *  “ 

■  JMW*r**  è*  ^  Sigftof  Dnc<t  d'Ortcani  ,  perlualb  da 

„  Un  efame  confiderai ,  ette  apparteneva  ad  un  Padre  il  orevenire 
„  pér  quanto  fi  i  pericoli  ,  ai  quali  è  foriopóftaP  fa  viS 

„  dè  propri  Figliteli  ,  fi  determinò  di  proprio  moto  a  far  inne-. 

fcfié  fiLfUnriUrdl°  Jl8J',Oama.fchÌ0  MonfeiS«">r  Due  de  Chartres 
Li  ’  ”  Jik  LlL-f  Aprile  ! 747.  ,  era  allora  nell'  età  di 

2  1  />  d?  “ti  Jl&A  n°n  aveva  p«  a«ch’e  compiuti  fS 
01  <5.  anni)  „  II  Signor  di  Seme  ,  primo  Medico  del  Re  ,  ap» 

»  plaudi 
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ièmpre  vantaggio!!)  in  un  altro;  e  quel ,  che  qui 
dico  del  clima  ,  fi  deve  intendere  ancora  delle., 
varie  compleffioni  de’  Corpi  Vmani  viventi ,  del¬ 
le  varie  ftagioni ,  e  delle  varie  comportazioni  de¬ 
gli  anni .  Di  poi  in  una  epidemia  univeriàle  , 
qual  fuole  comunemente  produrli  dal  Vainolo 
nelle  parti  del  Mondo  accennate  ed  in  altre  ri- 
motifìime ,  la  imminente  probahiliffima  difàv- 

ven- 


„  plaadl  alle  mire  di  S.  A.  S.  ,  e  prefcelfe  il  Signore  Tronchine 
j,  Medico  di  Ginevra,  che  aveva  mneftato  oltre  a  molte  altre 
„  Perfone  il  fuo  proprio  Figliuolo  in  Amflerdam  ,  e  di  cui  la 
,,  grande  efperienza  in  quella  pratica  pareva  che  ne  aflkuralfe  la 
,,  riufcita  *  Fu  dunque  fatto  venire  a  Parigi  da  Ginevra  nel  prin- 
„  cipio  de!  1756.,  il  Principe,  e  la  Prsncipeffa  furono  innevati  il 
,,  giorno  i2.  del  feguente  Marzo.  Gode  i’Vno  c  l’Altra  in  oggi 
una  fanità  perfettiflìma . 

„  Siccome  l’ Innelto  oltre  al  confervare  la  vita  ha  il  privile- 

i,  gio  di  confervare  la  bellezza,  molte  Donne  di  Parigi  furono  le 
,,  prime  a  dare  fpontaneartìcnte  quello  bell’ efcmpio  al  loro  feHTo. 
s,  La  Contefìfa  Valle ,  la  Marchela  di  Vtlleroyy  la  Confetta  di  For • 
,,  calqttier  fi  fecero  inneftare .  Il  Sig.  Troyichm  dirette  l’operazione 
3)  di  quelle  due  ultime  con  molte  altre ,  che  fece  nel  tempo  cbé 
s,  reflò  a  Parigi .  Le  più  celebri  furono  quelle  del  Sig.  Cavaliere 
„  Turgot ,  del  Sig.  Duca  di  Villequier ,  del  Figlio  del  Sig .d'Hericourt 
3,  tempo  fa  Intendente  delle  Galere,  e  dei  Figlio  primogenito  del 
„  Sig.  Duca  d' EJìijfac  •  L*  onore  della  cura  di  quell*  ultimo  fu  fpar- 
„  tito  fra’i  Sig.  Hofly  e  il  Signore  Trcncbin ,  e  fu  aggiunto  il  Sig. 
„  Kirkpatrik  a  quella  del  Sig.  Conte  di  Gijjbrs  figlio  dei  Mare- 
3,  fcialio  Duca  di  Bellisle.  Il  Sig.  Hofly  da  fe  folo  aveva  inneftata 
„  la  Signora  Contetta  Valle  y  Madamigella  Quanne  y  i  due  Figli  del 
,3  Sig.  Marchefc  di  Genty ,  t  T  autunno  vegnente  il  Sig.  Marchefe 
„  di  Belzunce  in  età  d’anni  14.  et. 

Dal  detto  Signor  Hofly  fono  fiate  inncflate  le  Perfone  fé- 
trenti,  cioè  „  Nel  1754.  la  Figlia  del  Barone  di  Frangia  ,  quella 

j,  del  Duca  dAigu\llony  Madamigella  d  EJìancbeatt  adulta  ,  nella 
,3  quale  l’ lancilo  non  prefc  %  perché  aveva  avuto  il  Vainolo  da 

5>  barn- 
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ventura  di  Chi  non  è  per  anche  attaccato  e  fòr- 
ptefò  dal  contagiolo  veleno  del  Vaiuolo ,  può 
forfè  permettere  che  fi  ricorra  anche  ad  un  rime¬ 
dio  ,  febbene  inducente  in  pericolo .  In  oltre.» 
l’ inferire ,  e  il  diffeminare  il  Vaiuolo  fi  fa  nella 
1  Barrarla ,  e  nella  China ,  inzuppando  il  velenofò 
umore  nella  bambagia,  e  facendola  attrarre  per 
le  narici ,  ia  qual  maniera  praticandoli  nell’  Italia 

E  2  noflra  , 


bambina ,  ii  rigfio  unico  dei  Marchefe  di  Coutùvyoyi  di  Quella 
„  Accademia.  ^ 

in  cui  Monfieur  de  la  Qondamine  fcriveva  la  me® 
denrna  fua  Memoria  feconda  ,  furono  ,  come  Ei  narra  ,  inneftatji 
„  Madamigella  di  Vaucanfon  figlia  unica  dell’  Accademico,  il  Sig. 
„  Bojtè  figlio,  Madamigella  di  Loches ,  il  Marchefe  di  S.Vians  il 
„  Marchefino  d?  Houdetot ,  il  Marchefe  di  Baffompiene  ,  la  Contesa' 
„  di  Gacè ,  ec.,  Madamigella  di  Senn etjerre  preparata  dal  Sig.  Hoflv 
»  inneftata  dai  Sig.  Petit,  r  & 

3>  ^  praticata  1  Inoculazione  in  Nantes  ,  in  Rennes  a 
Angers ,  a  Bourdeaux,  ed  in  altri  luoghi  del  Regno  di  Francia® 

„  ed  io  fo,  che  in  Francia,  e  in  Olanda  più  Perfone  co’  loro  Fi*, 
j?  ghuoh  per  loro  ragioni  particolari  fi  fono  melTì  fegrctamente 
„  lotto  la  cura  dell’  Innefio .  Si  trova  però  ,  che  ec.  fopra  tutto 
„  m  Lione  fono  fiate  moltiplicate  le  efperienze  fopra  Perfone  rie- 
«  ®  Fijli  unici  ,  dai  Signori  Grajfot ,  e  Pouteau  ,  tuttadduc 

»  Medici  e  Chirurghi .  Il  primo  è  fiato  molto  tempo  a  Ginevra? 
»  Per  aver  maggiore  cognizione  di  cotal  pratica;  i!  sumero  delle  " 
j)  loro  operazioni  fi  accolta  al  centinaio,  veruna  non  è  fiata  fini* 
»  Pe.r^  non  ha  impedito ,  che  il  nuovo  metodo  non 

i>  abbia  a  Lione  1  Tuoi  minici,  li  quali  fi  fervono  ,  come  à  fiato 
„  fatto  a  Londra ,  d’  ogni  forta  d’arme  per  combatterlo.  Tre  Don- 
r>  ne  *e  P'ù  helie  di  Lione  diffuafe  da  pigliare  una  tale  precauzio- 
»>  ne ,  fono  nmafte  vittime  lagrimevoli  del  Vaiuolo  naturale  ed 

„  han  pagato  colla  loro  vita  il  pellìmo  configlio  ,  che  fu  dato 
„  loro  • 

»  Molta  Gente  di  Lione,  e  delle  Città  vicine,  fono  andate  a 
„  Ginevra  a  farfi  inneftare,e  la  Signora  Marchefa  di  Barai-  Montferrat 

»  vi 


\ 
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tioftra  ,  cagionerebbe  eccedivi  dolori  di  capo  , 
quali  ha  cagionati  qualche  volta  altrove  ;  e  per 
ciò  quanto  ivi  fi  pratica  non  ha  da  fervire  di  nor¬ 
ma  a  noi ,  i  quali  fiamo  d’altra  complefiione  ,  e 
et*  altro  temperamento  » 

XII.  Più  adattato  mi  lèmbra  i’efempìo ,  che 
viene  addotto  dalla  Francia  ,  Regno  floridiffimo 
e  cultiffimo  ;  nè  tanto  lontano  da  noi ,  effendoci 

per- 


„  vi  ha  condotto  il  fuo  Figlio  ,  che  le  rellava ,  e  che  ha  ri  condor 
„  to  a  cafa  faniffimp  , 

„  Puoflì  contare  fina  al  prefente  in  Francia  almeno  dugenta 
,,  Perfone  d’ogni  età  inneflate  felicemente  ,  delle  quali  trenta  e 
iy  piu  farehbono  perite  di  V aiuolo  ,  fe  avellerò  falciato  operar  la 
,,  Natura,  Ecco  dunque  trenta  vite  falvate  fotta  i  nalìri  occhi, 
„  e  fe  non  fi  (frappa  di  mano  a  quella  crudel  malattia  un  nu- 
5,  mero  maggiore  di  vittime  falle  1400*,  che  ogni  anno  muoiono 
„  a  Parigi  folo ,  quello  non  proviene  per  colpa  del  metodo  ,  nè 
„  dai  voti ,  che  continuamente  fanno  i  Savi  di  vederne  una  vol- 
„  ta  fi  abilito  Tufo  generalmente  fra  noi  ec. 

Nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell1  anno  fèorfo  1761»  fi 
è  letto,  che  l’ In  nello  del  Vainola  fa  progrelfi  maravigliofi  in  Pa¬ 
rigi,  ed  in  tutto  il  redo,  della  Francia  ,  Monlieur  de  Óeaux ,  Me¬ 
dica  aggregato  al  Collegio  Medico  di  Marfilia  ,  il  quale  ,  alcuni 
anni  fono  ,  efpofe  al  Pubblico  il  ragguaglio  di  alcuni  lanciti  di 
Vaiuolo  riufcitigli  felicemente  come  m  un  Figlio  di  4,  anni  e 
mezza,  e  d’  una  complefiione  delicata  e  figlio  di  Monfieur  Gruet 
fàmofo  Negoziante  di  Marfiiia,  ed:  in  altro  di  7,  anni  figlio  di 
Padre  afmatico ,  ha  di  frefeo  Rampata  una  Raccolta  di  felici  Ino-* 
culazioni  nei  terzo  capitolo  di  ua  fuo  libro,  pubblicato  col  titolo 
parallele  de  la  petite  Verole  naturelle  avee  P  artìficielle  & c» ,  Elfo, 
ha  portato  1*1  tinello-  a  Toulon  ,  fingolarmente  nella  Famiglia  di, 
Madama  la  Intendente  , 

„  In  Inghilterra  nel  1754,  il  giorno  30*  deir  Ottobre  tre  Prin- 
,,  cipi  della  Reale  ,  ed  Elettorale  Cafa  d1  Hannover ,  che  non  aveva- 
„  no  ancora  avuto  il  Vaiuolo,  lo  ricevettero-  coll1  In  nello- ,  (  pro¬ 
segue  qui  Monfieur  de  la.  Con  damine  3  guida  dei.  Fautori  deli1  In* 

n  €«*■ 
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pervenuto  a  notizia ,  che  l’ Inoculazione  da  nove 
famofi  Dottori  della  Sorbona  fìa  fiata  giudicata 
praticabile  per  Futile,  che  apporta  al  Mondo  ;  che 
in  Parigi  Fe  ne  fieno  Rampate  con  approvazione 
ed  applaufo  dottiffime  Apologie  ,  ed  in  Mòmpe- 
lieri  vi  fìa  flato  Chi  abbia  valorofa  mente  fotte- 
nuto  il  metodo ,  e  dilucidato  l’ufo ,  e  fe  n*  è  cogli 
efperimenti  riconofciuto  il  giovamento  ammira* 

E  4  bile  » 


nefio  )  **  da  molti  anni  in  quà  non  efifle  più  un  folo  Awerfario 
?ra  Genti  dell*  Arte  »  Medici ,  Cerufici,  Speziali*  tutti  fanno 
9Ì  i  n  ne  ilare  i  loro  Figliuoli»  Abbifogna  egli  maggior  prova  della 
*>  iicurezza  di  un  tal  prefervativo  ì 

In  Olanda  fin  dal  1748.  il  Signore  Tronchìn  *  lofpeftore  del 
33  Collegio  de  Medici  d*Amilerdam  *  aveva  introdotto  in  quella 
i»  Città  f  ufo  dei  Vaiuolo  artificiale  col  comunicarlo  ad  Uno  de 
5,  fuoi  Figliuoli  *  dopo  di  aver  Veduto  morir  l'altro  di  Vaiuolo 
33  naturale  »  Egli  fece  allora  *  e  nei  1754»  al  ritorno  fuo  da  Ginevra 
3*  in  Olanda*  gran  numero  d’Innefti  con  ottimo  faccettò  in  Per» 
*  Ione  importanti  *  e  care  allo  Stato»  Da  quel  tempo  in  quà  il 
3>  j  Miniftro  Evangelico  *  il  Signore  ScL*wenke  ,  Proiettore 

„  di  Anatomia  all’Aia*  e  molti  altri  bravi  Medici*  o  fìa  co*  loro 
n  configli  f,  o  fia  co  propri  ferirti  *  e  coile  loro  efperienze  hanno 
3)  vieppiù  accreditata  quella  Utilìftìma  operazione»  L’avVifo  im* 
ti  portante  pubblicato  dal  Signore  Schernite  nel  1756.  all’Aia  me* 
attenzione  *  poiché  contiene  fatti  nuovi  *  e  curìofì  s  fullaf 
33  Inoculazione*  e  filile  flragi  *  che  fa  al  Capo  di  Buona  Speranza 
**  il  Vaiuolo  naturale* 

j*  Comparve  l’anno  pattato  (  1757. )  Trattato  molto  eìo* 
33  quente  m  Olandele  fu  1  vantaggi  della  Inoculazione  in  Rotter* 
33  dam  in  ottavo*  compatto  da  una  Società  di  Medici  *  e  CerUfici 
**  di  quella  Città.  Gli  Autori  concludono*  che,  quantunque  già 
3,  prevenuti  in  favore  dell  Inoculazione  *  avanti  di  metterla  in 
„  pratica  *  le  loro  profpere  riufeite  hanno  fuperata  la  loro  efpet* 
3*  tativa.  r 

,*  Nell’  Elettorato  d’ Hannover  il  Sig»  tfàrtbof  *  zelator  parti* 
3*  tante  del  Vaiuolo  artificiale  *  conofeiuto  più  dal  fuo  nome  ,  e 

»  dalle 
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bile  .  Pare  tralafciando  io  qui  per  brevità  ancora 
quelle  relazioni  ,  e  quelle  efperienze  ,  porrò  in 
villa  quanto  è  accaduto  nella  nollra  Tofcana  ,  la 
quale  non  è  così  facile  (  la  Dio  mercè  )  ad  ellère 
fedotta  dalle  opinioni  nuove  ,  le  quali  ci  vengo¬ 
no  di  là  da’  monti . 

XIII.  Il  Dottiffimo  Monfignore  Venuti , 
Propollo  di  Livorno ,  nelle  note  aggiunte  alla 

pre- 


„  dalle  fue  opere,  che  per  il  titolo  di  primo  Medico  del  Re  d’Eri® 
,,  ghilterra  in  quell’  Elettorato ,  fenile  nel  1757.  al  Sig.  de  U  f  notte , 
„  che  l’Inoculazione  de!  fu  Principe  di  Galles  nel  1723.  era  fiata 
,,  feguitata  da  alcune  altre  nella  medefima  Città ,  ma  che  dopo  la 
„  partenza  del  Sig.  Maitland  per  Londra  nel  1727*  ella  era  fiata 
„  trafeurata  fino  a  quelli  ultimi  anni  ,  nei  quali  ella  ha  riacqui- 
„  flato  un  nuovo  credito  ec.  Il  fu  Sig.  Berger  aveva  di  già  rm- 
3,  novata  la  pratica  dell’  Inoculazione  a  Zeli ,  da  dove  ben  predo 
ella  fi  è  fparfa  in  tutto  l’  Elettorato  ,  e  nelle  vicine  Città  col 
„  più  fauflo  fhcceffo  ;  a  Gottingen  fotto  la  direzione  del  Profeffòre 
j,  Raderei ,  a  Hambourg  fotto  quella  del  Sig.  Mìdletton  Inglefe,  a 
Brema  fotto  gli  occhi  del  Medico  Gondola ,  e  Dunìzey  incaricati 
„  di  far  i’efperìenza  in  una  Cafa  dabiltta  appodadal  Magiftrato  ec., 
„  a  Gotha  fotto  1*  ifpezione  dei  Signori  Siiltzer  ,  e  Krugeljìein  , 
„  Medici  del  Duca  regnante,  de’ quali  il  primo  aveva  dato  referti- 
,,  pio  agli  altri  fulla  propria  fua  Famiglia,  ec. 

Agli  Alemanni  Fautori  dell’ Innedo,  che  qui  fono  dati  citati 
da  Monfieur  de  la  Condamme  ,  fi  può  aggiungere ,  che  il  Dottif¬ 
fimo  Lorenzo  Eiflera  (  Socio  delle  piu  illuda  Accademie  d’Europa  , 
Arcfeiatro  del  Duca  di  Brunfwich ,  PiofefFore  pubblico  di  Medici¬ 
na  di  Chirurgia  e  di  Botanica  nella  baila  SafTonia  nei  Ducato  di 
Brunfwich  ,  cioè  nella  Vnivedhà  regia  della  Città  d’ Heimdadt  ) 
benché  nato  fino  nel  1685.  ,  dopo  d’avere  efaminata  molto  la 
quedione  dell*  Innedo  ,  ne  diede  già  da  molti  anni  alle  dampe 
la  decifione  fua  ,  dichiarando  utile  1*  Innedo  fleffb  ,  c  non  peri- 
colofo  ,  e  pervadendo  quindi  i  Lettori  a  continuarla  ,  poiché  ci 
diede  a  leggere  nel  tomo  fecondo  dell’  ottima  fua  opera  Chirur¬ 
gica  in  Germania  tù&m  3  &  guidem  femper  >  feliciter  csjjit . 
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precitata  Memoria  full’  Inoculazione  del  Vainolo 
del  Signore  de  la  Condamme  ,  ha  inferita  una  let¬ 
tera  del  Signor  Dottore  Domenico  Peperini ,  Me¬ 
dico  di  Città  di  Cartello  ,  ferina  ai  19.  d’ Aprile 
1755.  >  dalla  qual  lettera  ricaviamo  erterfi  da  lui 
porta  in  pratica  Y  Inoculazione  nel  1750,  in 
Citerno  ,  lènza  che  di  200.  Perfone  Inoculate  , 
e  più ,  una  ne  monile  ,  o  rertartè  fegnata  in 

modo 


„  Per  riguardo  alla  Danimarca  nel  1754.  nei  mefe  di  Settembre 
„  fi  intefe  dalle  Gazzette ,  che  (  profiegue  i’  ifteffo  Monfieur  de  Ut 
Condamme  )  „  Madama  la  Baroneffa  di  Rernftoff  giovine,  e  ricca 
„  erede  del  Sig.  Barone  di  Bernjìoff ,  Segretario  di  Stato  del  Re 
di  Danimarca  per  gli  affari  efteri  nella  fua  Patria,  era  fiata  ino- 
culata  fel iciffimamente  *  Da  una  memoria  del  primo  Me- 
'  ,,  dico  di  quel  Re  fi  ricava  ,  che  dopo  1*  e  tempio  dato  dalla 
„  detta  Baroneffa  ,  molti  Padri  di  Famiglia  han  fatti  inneftare  i 
„  loro  Figliuoli  nel  1755.  Il  Sig.  Conte  di  Schmettau  ,  il  quale 
.  ,,  aveva  tre  Figli,  entra  in  quefto  numera  ;  è  contenti  ffima>  doverli 
„  efpofii  ali’  Innefto  ,  ed  Effo  medefimo  me  lo  fcrive,  ec.  Vno 
„  Studente  paffando  per  la  Iutlanda  ha  falvata  la  vita  con  quefto 
„  metodo  a  più  di  cento  Ragazzi  ;  un  bravo  Chirurgo  a  Droa- 
„  theim  nella  Norvegia  ne  ha  preter  vati  più  di  30.  coll*  ifteffo 
3,  mezzo.  S.  M.  Danefe  ha  fatto  inneftare  il  Vainolo  nel  fuo  pri- 
„  mogenito  Principe  Reale  ereditario,  ed  ha  fondato  uno  Spedale 
3,  per  1* Inoculazione  de1 * 3 *  Poveri,  (come  fi  è  detto  qui  fopra  nella 
Prefazione  )  non  ve  n5  è  (lato  alcuno  ,  che  fia  morto  a  Copen- 
33  nague ,  nè  alcuno  è  reftato  tegnato  dal  Vaiuolo. 

„  In  quanto  alla  Svezia  (  foggiunfe  il  medefimo  Monfieur  de  la 
Condamine  )  „  Io  fo  da  una  lettera  di  Stockolm  del  7.  Febhraro 

3,  ultimo  del  Sig.  Senatore  Baron  di  Scheffer  ,  che  in  quella  Ca« 
„  pitale  fi.  inneftano  tutti  i  Giovinetti  mantenuti  a  fpefè  pubbli- 
„  che  3  e  che  molti  altri  Particolari  tegnitavano  queft’  efempio ,  ec.  2 
3,  che  fi  cercava  di  rènder  comune  quefta  pratica  in  tutto  il  Re- 
3,  gno,  e  che  finalmente  un  celebre  Medico,  detto  il  Sig.  Kozen- , 
3,  aveva  fatta  inneftare  tutta  la  fua  Famiglia. 

3,  In  Ginevra  fu  du gente  e  più  efpenenze  favorevoli  non  k 

»  rie 
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modo  fconcio  ;  Umilmente  aver  fatto  un  tale  In- 
nefto  in  molte  Perfone  ,  e  ancora  ne5  propri  Fi¬ 
gli  con  feliciflimo  eiìto  ,  il  Signor  Lunadei ,  altro 
Medico  celebratiffimo  ,  e  che  i  Signori  Medici 
Evangelici ,  e  Vermi  hanno  praticato  profperofà- 
mente  lo  ftelTo  Innefto  in  Monterchi . 

XIV.  Dalla  lettera  fopraccennata  del  Sig. 
Dottore  Garnucci  venghìamo  afficurati  ,  che  nello 

fcs- 


,,  ne  conta  fé  non  una  difgraziata,  il  pericolo  della  quale  era  dato 
,,  previde  dal  Medico  *  che  aveva  ripugnanza  di  faria,  ec. 

„  Da  Ginevra  fin  dai  1754.  pafsò  il  nuovo  metodo  negli 
,,  Svizzeri.  Vna  Datila  di  Lofanna  adoprò  quello  antidoto  permet- 
tere  in  ficuro  la  vita  d’un  fuo  Figliuolo  .  Nel  mefe  d’ Agodo  175& 
„  il  Sig.  Tiffot  aveva  già  inneftate  nella  medefima  Città  fenza  ac- 
n  ridente  42*  Perfone  ;  e  un  gran  numerò  di  altre  fe  ne  contavano 
„  in  Neufchàftel ,  e  in  altre  Città  degli  Svizzeri .  A  Berna  nel  1757* 
3,  il  Sig.  De  Haller  ,  Prefidente  delr  Accademia  di  Gottingen  ,  il 
„  fuffragio  del  quale  non  verrà  ricufato  da'  Medici  più  didimi  , 
„  dopo  di  avere  co*  propri  ferirti  (òftenuta  la  Inoculazione  ,  ed 
3,  aver  convertiti  molti  Padri  ,  ha  finito  col  far  inneltare  una  Tua 
3,  propria  Figliuola  »  A  Bafilea  i  Signori  Bernoulli ,  ii  nome  folo 
33  dei  quali  potrebbe  con  giuda  ragione  autorizare  una  opinione 
3,  dubbiofàj  non  fi  fono  (blamente  contentati  di  dichiararli  àpet- 
„  tamente  per  l’ Inoculazione  ,  e  di  ottenerne  per  le  prime  prove 
55  f  approvazione  delie  Facoltà  di  Medicina  ,  e  di  Teologia  ,  di 
33  Baliica ,  ma  il  Cadetto  dei  due  Fratelli  il  Sig.  Giovanni  Bernoulli 
3,  vi  aggiunfe  il  fuo  e  Tempio ,  facendo  inoculare  due  dei  Tuoi  Figli 
33  minori,  e  nel t  anno  paffato  il  Primogenito* 

li  leggere  le  relazioni  dei  moltiffimi  Innedi  efeguiti  felice* 
mente  ancora  in  varie  parti  della  ìiodra  Italia  ,  come  fi  è  veduto 
nella  prima  di  quelle  annotazioni ,  e  nelle  note  aggiunte  dal  Dot¬ 
ti  (fimo  Monfignore  Venuti  alla  prima  Memoria  precitata  di  Mon- 
fieur  de  la  Condannine ,  e  nelle  Novelle  Letterarie  del  Chiarifiimo 
Sig.  Lami  ,  Teologo  di  S.  M,  C.  in  Tofcana  ,  rende  Tempre  più 
patente  T  eccepivo  numero  degli  efpenmenti  rilevato  dal  Chianfs. 
P.  Maedro  Berti  ,  Teologo  anch’  egli  di  S.  M.  C.  in  Tofcana  , 
come  fi  è  detto  *  (  p  )  Nell’ 


« 
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fèadente  anno  1756.  propagandoli il  Vainolo  in 
Città  di  Gattello  ,  e  nelle  Terre  ,  e  Villaggi  cir¬ 
convicini  ,  nel  tempo  della  fua  maggiore  dilata¬ 
zione  ,  e  del  fuo  inafprimento ,  ricorfèro  moltifi 


fime  Perline  allTnnefto ,  e  che  rifanarono  tutte 
lènza  pericolo ,  e  lenza  grave  incomodo ..  Ei  defi* 
crive  il  modo  ,  che  ha  tenuto  in  tale  operazione , 
confidente  dopo  un  facile  preparamento  in  un 
piccola  taglio  di  lancetta  ,  fatto  nella  ente  d’ una 
cofcia  fui  quale  dopo  d’ avere  afciugate  bene  le 
poche  cadenti  gocciole  di  fangue ,  polla  una  dilla 
d’  umore  putrido  ,  prefo  da  una  bolla  di  Vaiuolo 
maturata  ,  o  ferbata  a  quello  fine il  fuddetto 
taglio  ricoperto  diventa  roffèggiante  e  tumìdetto 
dopo  qualche  giorno  e  fi  vede  circondato  da  ri- 
gonfiamenti  cittofi  ,  i  quali  poi  crefconoin  nu¬ 
mero  dilaterò  ,  e  fpargendofi  per  le  membra  , 
vengono  ben  pretto  a  maturazione  perfètta  ,  nè 
lafcìano  margine  ,  o  cicatrice  di  fe  ;  ed  aggi  tigne 
il  fuddetto  virtuofo  Signor  Gamuccì ,  elfere  ancora 
più  mite  1*  Innetto  ;  fe  facciali  con  Vaiuolo  pro¬ 
cedente  da  altro  Innetto  r  e  fèguitne  nonpertanto 
avventuratamente  lo  fi  elfo  effetto  t  anzi,  ci  aifl- 
cura  ,  che  ,  fenza  le  diligenze  praticate  da  Lui ,, 
ha  ottenuto  il  medelìmo  fine  di  profperofa  guari¬ 
gione  Chi  ha  latto  f  Innetto  con  lancetta  ,  folla 
quale  era  leccata  la  materia  del  Vaiuolo  ,  fenza 
pigliarli  tanto  penderò  nella  preparazione ,  e 


nella 
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nella  cura  degli  Jnnefti .  Quelle  ,  ed  altre  cofe 
ci  defcrive  T  accreditato  Medico  . 

XV.  Narrerò  in  lucci nto  ciò  ,  che  è  acca¬ 
duto  lugli  occhi  nollri .  Nello  fcadentè  anno 
1756.  ,  al  cui  penultimo  giorno  fiamo  perve¬ 
nuti  ,  mentre  ferivo ,  il  Vaiuolo  ha  cagionata 
in  Livorno  tale  moria  ,  ed  influenza  peflilen- 
ziale ,  che  ha  rapiti  circa  400.  Bambini  ,  rila- 
nandolì  alcuni  altri  pochi  difficilmente  e  con 
gran  pena  ,  ma  nella  llelTa  Città  il  Sig.  Confole 
d’ Inghilterra  ,  e  alcuni  de’  principali  Mercanti 
facendo  inoculare  i  loro  Pargoletti  ,  avevano 
avuto  il  godimento  di  vederli  efenti  dalla  lier- 
minatrice  malattia  ,  e  guariti  agevolmente .  An¬ 
cora  qui  in  Pila  il  Nobile  ,  e  prudente  Signore 
Tommafo  Gkerardi  ha  voluto  ,  che  frano  inoculati 
tutti  i  fuoi  Figli,  lo  che  felicemente  è  riufeito  ; 
ed  anco  il  Sig.  Cavaliere  Commendatore  Conte 
Carli ,  notiffimo  nella  Repubblica  letteraria  ,  e 
che  fa  ,  efercita  ,  ed  infegna  doveri  di  buon 
Crifliano  ,  ha  voluto  ,  che  fi  efèguifea  l’Inocu¬ 
lazione  in  un  fuo  Figlio  unico  lenza  menoma  re- 
pugnanza  ,  e  con  la  ferma  fiducia  e  ficu rezza  di 
quel  contento  ,  che  gli  fi  è  pervenuto .  Gli  Altri 
molti ,  e  qui ,  e  in  Livorno ,  e  nelle  vicine  Ca- 
ftella  inoculati  dai  Sig.  Ceì ,  ed  Altri  in  maggiore 
numero  inoculati  fimilmente  da  bravi  Profelibri 
di  Chirurgia ,  e  di  Medicina  nella  noflra  Città 

Capi- 
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Capitale  Firenze  ,  ficcome  le  facililfime  maniere 
di  fare  una  tale  Inneilazione  con  lancetta  ,  con 
ago  d’oro ,  o  con  altro  medico  ufuale  illromenta  f 
fi  pallano  da  me  sfotto  filenzio  per  elìère  colè  noie 
oggimai  a  Tutti . 

XVI.  Da  quanto  abbiamo  detto  fembrami 
manifeflo ,  che  l’ Inoculazione  del  Vaiuolo  viene 
approvata  da  Vomini  peritiffimi  in  Medicina  r 
ammeflà  da  Perfone  prudentiffime  ,  voluta  da 
Capi  di  Famiglie  riguardevoli  ,  ai  quali  molto 
preme  il  conlèrvamento  della  fua  Prole ,  ed  efer- 
citata  in  più  luoghi  con  efito  avventurofo ,  e  con 
vantaggio  inefplicabile .  Sappiamo  dall’  altro  can¬ 
to  ,  che  al  Vaiuolo  naturale  fono  foggetti  quali 
lutti  gli  Vomini  ;  e  di  mille  fe  ne  ritrovano  po¬ 
chini  mi  ,  i  quali  non  l’abbiano ,  o  prelti ,  o  tardi. 
Sappiamo  dal  calcolo ,  datocene  dai  Medici ,  che  t 
quando  il  Vaiuolo  è  mite  e  di fc reto  ,  uccide  la 
iredicelima  ,  e  forfè  anco  la  decima  parte  delle 
Creature  viventi  ,  e  quando  è  di  qualità  peffima , 
è  una  fpecie  di  pellilenza  ,  da  cui  ben  pochi  la 
fcampano  .  Sappiamo  elfere  quello  Vaiuolo  più 
pericolofo ,  e  nocevole ,  quanto  più  tarda  a  ve¬ 
nire;  e  per  non  richiamare  a  memoria  avveni¬ 
menti  lontani  anche  di  Sovrani  Principi  ,  eflinri 
fa  quello  contagiolò  morbo  peliamo  (  tra*  qua¬ 
li  lì  annovera  1’  Auguitiffimo  Imperatore  Giu- 

f*p- 


feppé  (  p  )  fì  è  veduto  qui  in  Fili  nell’  inno 
1749*  non  potetti  dai  notiti  Dottlffimi  Profèti 
fòri ,  è  dà  altri  Medici  accreditati  della  Città  , 
riparare  alla  perdita  luttuòfà  del  Sigi  Conte  Uber¬ 
to  Stampa  ,  unico  Figlio  dei  Sig.  Doti  Guidò , 
<tiiè  Fi  He  ffiOtì  di  VaiuOlo  iti  irà  di  a  p  anni 


lui  Zio  amantiilimo  . 

XVIL  Fa  d’ uopo  >  fe  così  è  ,  fermare  il  rà- 
StioeifìiO  feguente .  Si  deve  riputare  lecito ,  e  pro- 
tittivole  fieli’ Arte  Medica  quanto  i  tìligliòfi  Pro¬ 
le  fiori  di  tal  Arte  dopo  diligentiffimo  efariie  , 
dopo  replicate  efperienze  ,  dopo  tanti  disparéri  è 
con  tele  ,  riconobbero  finalmente  utile  ,  e  profit¬ 
tevole  ;  quanto  con  approvazioni  di  eccellenti 
Dottori  in  Tefi  ,  in  Apologie  ,  in  Libri ,  nelle 

Vni- 


— ■■■  iiiiiiiin  Munii . Mi . .  11  nirfun  Hi  111 . lini . in . mini 'ni  t«ii  i.i  niin  l'm.ii  11  ME  -  ,  |  ------  - t  g|, 

(p  )  Néff  anno  1711,,  in  cui  mori  dì  Vainolo  l’ Augufliffimó 
Imperatore  Giufeppe  nei  di  17.  di  Aprile  nell5  età  di  33.  anni  s 
mori  parimente  di  Vainolo  nei  cinquantefimo  anno  deh1  età  (uà 
nei  di  14.  deli’  ifteffo  Aprile  Luigi  Delfina  di  Francia,  figlio  dèli* 
allora  regnante  Luigi  XIV è  ,  il  quale  Re  fu  malato  di  pefifimo 
Vainolo  nel  nono  anno  dèlia  fila  età  ^  e  ne  guari  col  mèzzo  di 
quattro  cavate  di  Canguc  •  Armarti  nonum  agèns  quatuor  fangtiinh 
detraBionum  ope  Variolis  pejfimis  Uberatus  fuit  ,  io  fcrifii  già  fino 
nèlf  anno  1746,.  nei  mio  Commentàrio  Latino  de  Modiern a  Mè - 
dkind  praBìca  Ettufut ,  che  fu  ftampatp  nel  1747.  dal  cèlebre  Me¬ 
dico  di  Brefeia  il  Sig*  Conte  Roncalli  nella  fua  grande  Opera 
Medicina  Europa  è  a  Sapienti  bai  Uh. fi  fata ,  e  che  fa  poi  citato  con 
molta  bontà  dal  Chiarite.  Sig,  Barone  de  Mailer ,  Profelforc  eme¬ 
rito  di  Medicina  della  Vniverfità  di  Gottinga  s  e  Prèfidèntè  della 
medefima  ,  in  più  di  un  luogo  delie  lue  note  al  Metbodus  fi  udii 
medici  del  Boerbaave  , 

(?)  li 
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Vniverfità  di  Francia  ,  di  Germania ,  ed  in  altre 
celebri ,  e  rinomate  è  flato  difefò  validamente  ; 
quanto  con  ieggierifiimo  incomodo  libera  da_* 
una  fpecie  di  peflilenzale  malattia  (  che  tale  ap¬ 
punto  il  Vaiuolo  è  nominato  dai  Medici  )  ,  ine¬ 
vitabile  al  maffimo  numero  degli  Vomini ,  di- 
flrutrrice  di  copiale  Famiglie  ,  e  perniciofìffima 
ad  ogni  etade ,  ad  ogni  felfo ,  quanto  da  Perfone 
nobili ,  dotte ,  prudenti ,  e  timorate  di  Dio ,  vie¬ 
ne  praticato  nei  propri  Figli  anche  unigeniti  ? 
anche  eredi  di  Principati,  anche  di  grande.# 
allettativa  ,  di  talento  fiiblime ,  e  di  indole  otti¬ 
ma  quanto  finalmente  ha  tanti  gradi  di  mag¬ 
giore  probabilità  fopra  f  opinione  contraria., , 
quanto  fono  le  Perfone  ,  le  efperienze  >  c  le  ra¬ 
gioni  fopraceennate  »  Tale  è  V  Inneftarura  dei 
Vaiuolo  ,  o  fia  la  Inoculazione  ,  Dunque  fi  deve 
riputare  lecita  ,  e  profittevole  ;  e  fi  può  anche  , 
difcorrendo  del  Vaiuolo  y  dare  a  Chiunque  ama 
la  vita  di  fè  fìelfo  ,  e  de1  propri  fuoi  Figliuoli , 
quel  ricordo  del  Savio  Eeclefiafiic.  t8. ,  prima 
che  fopravvenga  V  infermità ,  la  quale  illangui- 
difce,  o  toglie  il  vigore,  adopera  il  medicamenta: 
Jkte  iangtmem  adkibe  medieènam  ,, 

XVIII.  Le  obbiezioni ,  che  fi  poflòna  fare 
contro  f  Inoculazione  ,  fono  molte  ,  ma  perchè 
fono  di  focile  fciogliroenìo ,  mi  ristringerò  a  quel¬ 
le  due  fole  T  le  quali  fi  contengono  nella  propo- 

fìziome 
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Azione  del  Calo  ,  rimettendo  io  il  Lettore  circa 
le  altre  obbiezioni  alla  più  volte  lodata  Memoria 
del  Signore  de  la  Condamine  > 

XIX.  L’  oppolìzione  principale  è  quella  . 
Certo  è  ,  che  qualch’  uno  può  elfere  efente  dalla 
malattia  del  Vaiuolo .  Come  dunque  fi  punte  coll’ 
Inoculamene  artificiale  far  venire  cotefta  malat¬ 


tia  a  Chi  non  è  per  averla  ?  L’ altra  obbiezione 
è  la  lèguente  .  Benché  muoiano  aliai  più  Creatu¬ 
re  per  l’infermità  naturale  del  Vainolo ,  che  per 
l’ artificiale ,  nulla  però  di  meno  è  accaduto  al¬ 
cuna  volta  ,  che  taluno  fia  morto  pel  Vainolo  ar¬ 
tificiale  ,  ed  innellato .  Può  dunque  l’Innelto  dei 
Vaiuolo  eflere  cagione  di  morte  almeno  in  qual- 
ch’  uno .  > 


XX.  Sento ,  che  alla  prima  oppofizione  fi 
rifponde  da  molti  Difenfori  della  Inoculazione  , 
eflère  in  noi  il  germe  del  Vaiuolo ,  e  però  eller- 
vi  lòttopofti  quali  tutti ,  o  ciler  bene  il  premu¬ 
nirli  contro  il  fiero  maligno  allatto  di  quello  , 
poiché  fi  è  in  una  grand illima  probabilità  di  un 
male,  futuro  certamente,  o  quali  certamente  .  In 
fatti  il  Teologo  Signor  Chais  prelodato  ragiona^, 
nella  guifa  feguente  nel  fuo  bel  Dilcorlò  apolo¬ 
getico  ,  citato  qui  lòpra  dame  „  Les  Hommes 
„  nailfent  avec  le  funelte  levain  de  la  petite.» 
„  Vérde  .  Prefque  tous  une  fois  dans  leur  vie 
,,  en  lònt  atteints  .  S’ils  perviennent  au  terme 

de 
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„  de  la  vieiilelTe ,  a  peine  dans  ce  dernier  cas 
»  on  trouve  t-on  4. ,  o  5.  far  une  cenraine  ,  qui 
„  échappent  a  la  loi  commune ,  &  par  des  ob- 
„  fervations  trés  fouvent  reiterées  il  eli  demon- 
„  tré ,  que  certe  cruelle  contagion  enleve  a  la 
,y  terre  plus  de  la  quatorzieme  panie  ,  peut  étre 
„  la  dixieme  partie  de  lès  Habitans . 

XXL  Dall’  elTere  negli  Vomini  quello  ger¬ 
me ,  o ,  come  parla  il  mentovato  Aurore  ,  quello 
fermento ,  o  lievito ,  ne  deduce  appartenerli  alla_» 
prudenza  ,  alla  umanità ,  alla  pietà  ;  e  di  vantag¬ 
gio  all  amore  proprio ,  il  ricercare  diligentemen¬ 
te  quei  mezzi ,  che  l’ onnipotente  ottimo  Creato¬ 
re  ha  preparati ,  come  prefervativi  fpecifici  dalle 
malattie  più  comuni ,  e  più  funelle ,  e  che  nel 
genere  di  tali  prefervativi  fi  debbono  computare 
quelli ,  i  quali  vengono  preferirti  concordemen¬ 
te  ,  ed  allèverantemente  dai  Maellri  dell’  Arte  , 
da  Medici  abili ,  dilintereilati ,  ed  amatori  del 
bene  pubblico  ;  e  tale  ellère  la  Inoculazione  per 
riguardo  al  Vaiuolo  .  In  conferma  di  quella  opi¬ 
nione  ,  che  gli  Vomini  comunalmente  in  fe  llellr 
abbiano  il  germe  ,  e  il  feme  del  Vainolo  ,  ho  vo¬ 
luto  aprire  qualche  libro  medico  ,  ed  ho  olferva- 
to  accordarli  Molti  a  T'ommafo  Willìs  ,  che  trat¬ 
tando  y  nel  trattato  delle  febbri  pelli lenziali  e 
maligne  ,  del  Vaiuolo  ,  fcriffe  al  Gap.  1 5.  Qv.oad 
«riginem  fuam  feminarium  babent  nobis  connatum  ,  e 
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poco  dopo  ;  Naturalis  fraedifpQjkio }  qua e  genus  bu~ 

tnamm  ad  hunc  morbum  incìmck  ,  vìdetur  effe  labes 

». 

quaeiam  x  feu  ìmpuritas  fangutnis  ,  inter  prima  faetus 
rudimenta  in,  utero  concepta  :  hanc  Auttores  fere  amnei 
fanguìni  menfiruo.  adfcriptam  volunt . 

XXII.  Mi  dichiaro  di  non  edere  molto  in¬ 
tendente  di  Medicina  ,  ma  pure  mi  farò  ardito  a 
dire ,  che  io  non  fono  perfuafo  di  quello  germe ,, 
o  di  quella  cagione  leminatrìce  j  in  primo  luogo, 
perchè  il  Vainolo  ,  per  quanto  ne  fcrivono  gli 
Autori  Arabi ,  cominciò  a  comparire  nella  Ara¬ 
bia  circa  fanno  deli’  Era  Crilliana  572. ,  nel 
quale  anno,  cemparuertm  primo  m  tetris  Arabum 
Vaviolag  &  morbiM  >  adducendo  eglino  prove  Suf¬ 
ficienti  di  tale  affezione.  In  ordine  poi  a  tempi' 
anteriori ,  fi  vuole  che  il  Vainolo  Coffe  ignoto 
del  tutto  a  Qafem ,  il  quale  fiori  a’  tempi  di  Traia¬ 
no  y,  e  di  Adriano  r  e.  di  Antonino,  Imperatori  Roma¬ 
ni  ,  comecché  pretende  dimoftrare  l’ oppcfito  il 
iibqfis  y  farn-ofo  Medico  Arabo,  nel  trattato  fuo 
del  Vainolo  (  q  )  h  dalla  Arabica  nella  Lingua  La¬ 
tina 


(  q  )  lì  Trattato*  del  Vainolo  del  Rhafis  %  che  fiorì  full»  fine  del 
Incoio  IX.  ,,  e  fui  principio  del  X.  fu  anche  tradotta  dalla  lingua 
Siriaca  nella  Greca  *  poi  dalla  Greca  nella  Latina  ..  Egli  per  ti* 
gufando  a*  faci  tempi  fu.  dotto,  e  mori  ottagenario  ne  IT  anno  93  z., 
come  narra  fra  gli  altri  i-l  €h.  Fmxd  fcbbene  il  non  meno  eru¬ 
dito  Medico  Giovanni  Eptmìo  nella  fua  Differ  razione  de  flu dio  Me* 
disine#  re&e  ìnflituenda  abbia  fc ritto  ,  Mhaze#,  utili*  iltis,,  qud  effica-. 
tem  &  con  ir  afta  m  Midi  fin  am  amant y  tantum,  annoi:  Medicina?#  pecit  *. 

(  *  )  Beo* 
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tlna  trafportato  *  Ora  dico  io  ,  come  mai  ìi  Va. 
molo  ha  tardato  tanto  a  comparire  al  Mondo  , 
eilendone  nella  maffima  parte  degli  Vomini  1$, 
Temenza ,  ed  il  germe?  L’ ideilo  dubbio  nafcc 
in  me  ,  £è  rifletto  alla  opinione  di  coloro  ,  i  quali 
vogliono  che  non  fìa  altro  il  Vaiuolo  ,  che  una 
efìèrvefcenza  ,  o  ribollimento  di  fàngue  ,  onde 
forgono  gallozzolette ,  e  bollicole ,  quali  corno 
interviene  nel  mollo ,  e  per  ciò  TiftelTo  Vaiuolo 
lìa  più  frequente  ne*  Giovanetti ,  il  cui  fàngue 
ha  maggiore  umidità,  e  caldezza*  perocché  pri¬ 
ma  di  Maometto  ,  e  prima  di  Galeno ,  quel  ribolli¬ 
mento  nel  fàngue  de’  Fanciullini  ci  doveva  e£ 
fère  (r) . 

F  a  XXIII 


...  U). Benché  per  riguardo  alla  Medicina  pratica  fefflbri  ina- 

ll'e  ‘  Ilc'rcare  *  e.P°c^  de11  Vaiuolo  -,  la  quale  è  ftata  attribuita 
alla  Numidia  meridionale  da  quelli  Scrittori  »  che  llabiiirono  efr 
lerci  venuto  il  Vaiuolo  dagli  Arabi  ;  con  tutto  ciò,  ficcolfie  altri 
Scrittori  hanno  ricercata,  fra  quali  fi  è  diftinto  1*  Ingltfe  Medico 
Habn  coll  avere  in  un  filo  Rampato  libro  col  titolo  Vantlarum 
•nuqUiìatts  e  Graects  ertine  ,  procurato  di  provare  >  che  quella 
malattia  fu  delcritta  dagli  antichi  Medici  Greci  con  Vocabolo  , 
che  equivale  al  Latino  C.arbunculus  ,  per  tanto  dirò  ,  che  ia  re¬ 
puto  cofa  non  imponìbile  »  che  il  Vaiuolo  abbia  afflitti  i  Corpi 
umani  viventi  anche  prima  del  tempo  di  Maometto  ,  non  paren¬ 
domi  validiffimo  contro  quella  opinione  l’oliacolo  fondato  fili 
mencio  degli  antichi  Scrittori  ,  che  ci  fono  rimalli  »  Oltre  alla 
fortmima  ragione  addotta  qui  dal  Ch.  P.  Berti ,  fi  potrebbe  riflettere* 
che  poteva  eflere  fatta  menzione  del  Vaiuolo  in  qualcuno  di  quei 
nutneroliflìmi  MSS.  della  Biblioteca  de’  Tolommeì .  Quei  MSS.  nella 
Città  d  AlelTandria ,  dov  erano  4,  mila  terme,  furono  nei  tempi  di 
Gwho  Cefo  re  bruciati  dai  Cultodi  dei  Bagni  di  quella  Città  per 
fci  meli  ad  ufo  di  Saldar*  gli.  fteflì  Bagni ,  come  fra  gli  altri  narra 

1‘  Miti*. 
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XXIII,  So  anche ,  pretenderli  da’  Sapienti 
Medici ,  che  la  materia  del  Vainolo ,  già  genera¬ 
ta  fuori  del  Corpo  umano  vivente  ,  lì  attragga 
agevolmente  da  quello  o  per  la  vicinanza  da  Chi 
ne  Ila  infetto ,  o  per  refpirazione  di  aria  pregna 
di  particelle  contaggiofe  ,  ed  appiccatevi  :  alia-, 
quale  lentenza  parmi ,  che  polla  fervi  re  di  buona 
prova  la  medelìma  Inoculazione  ,  di  cui  fi  tratta . 

XXIV.  Sia  come  fi  voglia .  Ciò  avvenga  o 
per  germe ,  o  per  con  ragione  ,  o  per  qualfivogiia 

:  rna- 


F  Ab  uì far  agio .  li  Dottiffimo  Freind  precitato  fende  fu  quello  prò® 
polito  :  „  Ex  antiquifTìmis  ,  quae  fuperfunt ,  Variolarum  traditio" 
„  nibus,  has  in  AEgypto  primum  ,  Omaris  tempore  ,  qui  Mahomete 
„  fucceffit,  apparuifìe  comperimus:  et  lì ,  quum  has  Graeci  prorfus 
,,  ignoraverint  ,  Arabes  fine  dubio  morbum  iliuc  e  fua  gente  ad- 
„  vexerint  ,  queir»  ipfi  fortaffe  a  remotioribus  Orientis  Gentibus 
3,  fufeepiffent  ;  borum  en»m  antiquiflìmi  Scriptores  de  eo  non  ita 
3,  loquuatur  quali  recenter  orto  ,  “ 

Tale  opinione  li  conferma  ancora  dall*  e  lem  pio  delia  poco 
ficura  filiazione  ,  che  è  fiata  fatta  proporzionalmente  di  altre  epoche 
d’altre  malattie,  è  di  materie  divede  ,  come  accennai  già  fuila  fine 
della  mia  Lettera  /opta  P  ufo  medico  interno  del  Mercurio  fublimato 
corrofivo  %  e  /opra  il  Morbo  Venereo  ,  la  quale  è  Hata  fatta  (lampare 
in  Cremona  nei  corrente  anno  i;óa.  dal  Ch.  Sig.  Dottore  Mar* 
tino  Ghifi  3  Medico  Dottiamo  di  quella  Città  ,  e  lodatore  dell* 
Innelto  del  Vaiuolo  •  Io  fcriffi  ivi  ,  che  ciò  fu  già  come  di  mo¬ 
li:  rato  verfo  la  metà  dello  feorfo  leccio  dal  Sapicntiflimo  1/acc # 
Vojfw  in  Leida  nel  Gap.  XIV.,  intitolato  de  Artibus ,  &  Scientiis 
Sinarum  . 

Molti  fanno,  che  quello  eruditiflimo  Scrittore,  che  vide  dall’ 
anno  i6»3.  al  1689.,  afrerì,  che  ancora  la  circolazione  del  fangue 
nei  Corpo  umano  vivente  ,  della  quale  Realdo  Colombo  di  Cre¬ 
mona  ,  Fé  Faclo  Sarpi  di  Venezia  ,  Andrea  Cefalpino  di  Arezzo  , 
ma  più  F  Ingltie  Guglielmo  Arveo  ,  fono  flati  aderiti  come  (co¬ 
pritori,  era  Rota  ai  Cinedi  già  da  quattromila,  e  più  anni.  „  Pe- 
r>  riodum  (atjguims  (  fenffe  Egli  colà  ) ,  quana  vulgo  circuìationem 

„  vocant 
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maniera  ,  certiffima  cofa  è ,  che  al  Vaiuolo  log- 
getti  fono  poco  meno  di  Tutti ,  e  che  poco  meno 
di  Tutti  hanno  nel  fangue  una  difpofizione  atti- 
viffima  a  generarlo  ,  o  a  riceverlo .  Si  fa  il  con¬ 
to  ,  che  ne  vadano  immuni  folamente  quattro  ,  o 
cinque  per  cento .  E  Chi  può  lufingarfi  di  dover 
e  Ter  e  uno  di  quelli  quattro  ,  o  cinque  ,  e  non 
più  tolto  temere  di  dover  eifere  nel  numero  di 
que’  cento?  I  Savj  li  ridono  di  coloro ,  i  quali 
giuocano  un  numero  al  Lotto  ,  fperando  che  fia 

F  3  per 

3,  vocant ,  jam  a  quatuor  mille,  &  pluribus ,  annis  Seribus  notati* 
3,  fuiffe  teftantur  illorum  libri ,  quum  fcriptum  de  pulfibus ,  &  de 
fanguinis  in  humanis  corporibus  circuitu  ,  ex  Sinico  fermone 
3,  translatum  ,  in  lucem  prodieri!  ,  non  eli  ,  cur  de  eo  ampiius 
„  dubitemus.  “  Con  adattata  digreffione  ,  c  breve  ,  foggiungo  , 
che  fecondo  1*  iftelio  VoJJio  ancora  f  ufo  della  Calamita  ,  indicante 
li  fette  Trioni  ,  era  nota  ai  Cmefì  ,  già  da  duemila  e  ottocento 
anni  :  „  Conftat  iam  a  bis  mille,  &  o&ingent.’s  fere  annis,  Seres 
3,  exploratum  habuiffe  Magnetis,  quatenus  is  feptem  Triones  often- 
„  dst  ,  virtutem  u  *  Sopra  il  quale  propofito  10  fo  bene  ,  che  ii 
fu  Marchefe  Maffei  nella  lettera.  XV.  della  Formazione  dei  Fui • 
mini  feri  (Te  ,  che  nel  fecolo  XIII,  un  Cittadino  d  Amalfi  inventò  là 
bujjola  nautica  ,  avendo  /coperta  la  virtù  più  /ingoiare  della  Cala¬ 
mita  di  diriger/  ver/o  i  Foli  e  fo  ,  che  ii  Ghiariffimo  Signore 
dt  Voltaire  nel  tomo  XIII.  delle  fue  Opere  deli’  edizione  di  Lo* 
fanna  del  175 6.,  trattando  delle  (coperte  fatte  dai  Portogheh  ,  fcriffe, 
che  tale  direzione  della  calamita  fu  trovata  verfo  la  /ne  del  fecole 
XIII. ,  e  che  Flavio  Gioia  Cittadino  d  simalfi  ne  inventò  ben  tc/o 
la  buffala  .  Ancora  il  Chiariamo  ,  e  fottihfTìmo  Filico  vivente  , 
Monheur  de  Buffon  nel  tomo  primo  della  fu  a  Hi/oire  naturelU 
generale  &  particuliére  avec  la  defcripjion  du  Cali  net  du  Roy  ,  ha 
addotte  varie  ragioni,  per  cui  non  crede,  che  1  Cine  fi  conofcano 
da  tanto  tempo  la  bufìola  ,  cercando  di  confutare  fu  ciò  partico¬ 
larmente  r  Iftoria  Sinica  del  Martini.  Pietro  van  Muffchebroek  nella 
ciaboratiffima  fua  Differtazione  de  Magnete  fcrifle  (otto  all’  efpe» 
iimento8i.  „Inccrtum  eft,  quo  tempore  Magnetis  ,  &  Ferri  fuper 

„  iplo 
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per  efìère  uno  dei  cinque  da  eftraerfi  ,  non  uno 
degli  95. ,  che  rimangono  nella  lillà  ,  perchè 
qualch’  uno  abbia  indovinato  cafuaìmente  quel 
numero.  Così  per  appunto  fono  degni  di  rifo 
quei  tali ,  che  lì  danno  a  credere  d  elìère  uno 
degli  avventuro!!  liberi  dal  Vainolo,  e  non  pa¬ 
ventano  cfeffere  uno  dei  95. ,  i  quali  contraggo¬ 
no  il  Vainolo ,  perchè  di  cento  qualch1  uno  av¬ 
venture  voi  mente  ne  vada  libero .  In  quello  gran 
timore  dunque  ,  fondato  lopra  un  numero  bafiiC 

lìmo , 


r>  ipfo  diufti ,  direéLo  ad  plagas  Cadi  Boreas  8c  Auftrales  dete&a 
yy  fuit  ,  liti  &  quando  a  Nautis  caspie  in  ufum  vocarì  ec.  “  e  fog- 
giunfc,  che  dalla  Francia  „  proferpfit  hoc  inventum  pedentemtim 
n  iuxr&  iittora  maris  Mediterranei  ,  atque  ita  pervenir  ad  Venetos, 
apud  quGS  primum  adhibitum  fuit  a  Paulo  Veneto  ,  cui  idcireo 
yy  gloria  inventi  anno  1260*  adfcnhitur  t  tum  etiarn  ad  urbem 
*»  Amalpbim  in  Regno  Napoletano  del at unì-  eli  ,  in  qua?  primo 
»  a  Johanm  Goya  Circa  an.  1300.  in  ufum  vocatus,  fuit  compaffus, 
yy  unde  veifkulus 

v,  Pnma,  dedit  Nauti?  ufum  Magneti  s  Amalphis, .. 

Ne  hanno  fcrìtto  moltsffimi  altri  Autori  ,  come  fi  vede  fìngolàr- 
mente  nella  Parte  terza  dei  Commentari  deìf  Klituto  delle  Scienze 
di  Bologna  ,  cioè  nelle  due  ragionate  Diffèrt  azioni  de  Acus  N?au~ 
frcae  Inventore  ,  d’ una  dell*  quali  è  autore  il  Ch*  P.  Abate  Tram - 
Mli ,  ficco  me  dell’  altra  il  Ch*  Monaco  Camaldolefe,  e  Profeffore 
pubblico  di  Nautica  y  Don.  Abbondio.  Collina  * 

L’arte  tipografica  altresì,  fecondo  il  parere  dell’  iftefib  i Voffio^ 
mille  &  quingentis  fere  anni ?  apud  Illos.  ejl  antìqmor  quanti  apud  Chrì~ 
jiianos ,  ai  quali  nell’  anno  1457.  divenne  nota  in  Haerlena* 

Ivi  fi  legge  ancora  „  Fulverem  nitratura  ,  &  tormentorumt 
„  ma  io  rum  ,  de  minorurn  ,  qui  bus  vulgo  utimur  ,  inventum  qm- 
5>  Chrifiianis  adferibunt ,  &  Uh  quoque  plurimum  falluntur,  quum 
3,,  conftet  jam  a  mille  &  fexcentis.  pene  annis  haec  Si nenfibus  fuiffe 
cognitivi  ma  ct  ;  e  di  ciò  convince  un  tefto ,  riportato  dal  medefimoi 
Pùffw  ,  del  fu  dotto  Wfcovo  Giulio.  Affricato ,  che  fiori  2 . q*  anni 
dopo  Grifo  y  nel  qual  tetto,  vi  fono  nominati  per  ingredienti 

prm» 
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fimo  ,  e  tanto  {proporzionato ,  come  abbiamo 
detto ,  non  è  prudenza  il  premunirli  con  quello 
nobile  efficacilfimo  prelèrvativo  ?  Ed  ecco  la  ri- 
fpofta ,  che  danno  a  quella  prima  obbiezione ,  In 
una  sì  grande  difuguaglianza  di  Favoriti  dalla 
Natura,  e  di  cento  Difavventurati  non  v*  ha  Vo- 
mo  alcuno  lenlato  ,  il  quale  li  polla  compromet¬ 
tere  di  ellère  nel  numero  di  quei  cinque .  Si  ag- 
giugne  il  rilchio  di  morte ,  che  lì  incontra  nell’ 
infermità  del  Vainolo  naturale  (  j)  ,  non  già  del 
Vai uolo  artificiale  :  nè  occorre  qui  elàgerare»* 
r  imprudenza  di  Chi  pretende  farlo ,  non  il  ri  fi¬ 
co  ,  e  repentaglio  della  morte. 

F  4  XXV.  <  " 


principali  della  fleffa  polvere  io  zolfo  vivo  ,  il  nitro  ,  p  fale 
fonile ,  e  certa  pietra  combuftibile  in  vece  de4  carboni  » 

(r)  il  rifchio  delia  morte,  che  Rincontra  nei  Vaiuoio  astili* 
tale  ,  è  noto  a  tutti  i  Medici  ,  periti  de4  di  lui  effetti  ,  per  io 
più  gravi  affai,  e  fovvente  fanelli.  11  preiodato  Monfieur  de  Voi* 
taire  fa  riflettere  ,  che  ,  fe  fi  avellerò  fatto  inneflare  il  Vaiuoio  , 
non  farebbero  morti  molti  (Ti  m  i  Vomini,  e  che  fra  quelli  moriro¬ 
no  tante  illuflri  Perfone  di  Vaiuoio  naturale  ,  come  il  Duca  di 
Vllhquier  y  l4  uomo  della  Francia  il  meglio  coftituito  ,  e  il  più 
fano,  e  che  ne  morì  fui  fiore  deli4  età  fua  ;  il  Principe  di  Souùifi  * 
che  aveva  la  fanità  la  più  brillante  ,  e  che  ne  mori  nell5  età  dr 
foli  2$.  anni  *  ec*  ,  fìccome  nell4  anno  1759.  è  morta  pur  troppo 
di  Vaiuoio  anche  Madama  Reale  Lui  fa  Etffaèetta  ,  Primogenita 
di  Francia,  Ducfoeffa  di  Parma,  ec. ,  nelf  età  di  32.  anni.  Ha  poi 
foggiunto  il  mede  lìmo  Signore  de  Voltaire  ,  che ,  fè  l4  Innefto  ve* 
ruffe  adottato  generalmente  v*  g.  in  Parigi  ,  verrebbero  fai  vati 
annualmente  li  mille  quattrocento  ,  che  vi  moiono  in  Ciafcuri 
anno  d:  Vaiuoio  naturale,  prefcindendo  dall5  enorme  aumento  dei 
morti  di  Vainolo  naturale  neiie  epidemie  violente  ,  come  in  ri* 
guardo  a  Parigi  per  i4 appunto  fu  fanno  172?.  ,  nel  quale  folo 
ne  morirono  ventimila,  i  quali  altresì  viverebbono  per  anco,  e# 
avrebboao  generato ,  fe  fodero  flati  inneftati . 
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XXV.  Oltre  alla  rifpofta  fopradetta  ,  ve 
n‘  ha  un  altra  più  plaufibile  ancora  ,  e  fpedita . 
Ci  afiicurano  i  Medici ,  che  l’ Inneità  del  V aiuo¬ 
lo  non  lo  trasfondono  in  Chi  non  dovrebbe  averlo 
naturalmente  ;  e  ficcome  di  cento  Perfone  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  non  fofFrono  il  Vainolo  naturale  ; 
così  di  cento  Inoculate  non  compari fce  in  quattro 
o  cinque  ,  per  efperienza  certifflma  il  Vaiuolo  ar¬ 
tificiale  ,  ed  inneftato  :  la  quale  cofa  fuppofta 
lulla  fede  de’  Medici  ,  è  affatto  fvanita  la  prima 
oppofizione  . 

XXVI.  Non  penfo  di  dovermi  dilungare 
per  fciogliere  f  altra  obbiezione  ,  imperocché  ,  le 
Alcuno  dopo  Y  Inoculazione  è  morto  ,  la  morte 
non  deve  attribuirli  alla  fleflà  Inoculazione  , 
come  ho  dimoftrato  più  fopra  ,  e  come  in  oltre 
conferma  la  efperienza  d’  Inoculazioni  fatte  a 
migliaia  fenza  detrimento  di  Alcuno  \  ovvero  , 
fé  la  morte  derivata  fia  dall1  Lineilo  f  avrà  il 
Medico  inferito  un  Vainolo  maligno  e  conta- 
giofo  ,  e  noce  voli  filmo  per  fe  ftelfo  ,  e  fenza 
porre  mente  ai  precetti  dell’  Arte ,  lènza  riflet¬ 
tere  alla  difpotìzione  della  Perfona  ,  alla  contra¬ 
rietà  della  ft  agio  ne ,  ed  allora  noi  non  potremo 
fcufarlo  da  colpa  grave  . 

XXVII.  Ciò  ,  che  fin’  ora  ho  detto  in  dì- 
fefa  del  Vaiuolo  inneftato  ,  l’ ho  detto  col  lin¬ 
guaggio  de’  Medici  .  Neceftària  cofà  è  ,  che  ri- 
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tornando  io  a  me  fteffo ,  ponga  fine  a  quello  mio 
ragionamento  ,  conchiudendo  col  dotto  Giure» 
confulto  Fagnano  fopra  il  Gap.  Ne  ìnnitaris  extra  * 
De  Conftitut .  a  Innocentius  in  Gap.  Tua  nos  num.  1 . 
De  Homidio  y  determinai  y  Medicum  peccare  non  folum , 
quum  adhibet  medicinam  y  dubitans  y  an  illa  fit  nocitura } 
vel  profutura  y  fed  etiam  quum  vebementer  credit  e  am 
profuturam  y  Ji  aliquid  dubitai  ioni  s  habeat  y  vel  h  aber  e 
debeat  ,  ne  noceat  y  quia  femper  in  tutiorem  partem 
intelligendum  eji  .  Ita  Innocentius  ,  cum  quo  concordai 
*Joann.  Andr .  circa  princ .  dicenf .  Peccai  Medicus  y  fi 
propinat  f vieni er  medicinam  noeti ur am  ,  Ò*  etiam  fi  du¬ 
bita  y  ut  non  debeat  proficere  ,  etiamfi  magis  credat  > 
e  am  proficere  debere  y  quìa  in  dubiis  &c.  Et  J e  quuntur 
ibi  Anchar .  num.  ^  <  fioannes  de  Anar.  num .  5*  j  &  Tlii 
communiter  ;  Ò*  eji  fententia  D.Tbomae  1  Quodlibet  &c\ 
8.  etnìe.  15.  Fin  qui  il  celebre  Giureconfulto  Pu¬ 
gnano  .  Da  quefto  grandV  Vomo  apprendano  i 
Medici  y  con  quanta  cautela  debbano  procedere 
nel  curare  gli  Infermi  y  g  molto  piu  nel  far  ve¬ 
nire  infermità  ai  Sani  . 

XXVIII.  E  perocché  i  Difenfori  deli'  Ino» 
colazione  fi  prevalgono  delle  ragioni  ,  e  dell’  au¬ 
torità  dei  Famofb  Riccardo  Meni  prelodato  ,  non 
fi  dovranno  dimenticare  delle  ammonizioni  di 
lui  nel  Gap.  3.  De  Variolarwri  inferitone  pagina  68. 
della  edizione  predetta  ,  dove  così  la  difeorre  . 
Vteumque  autem  res  fit  ,  infanus  foret  Medicus  ,  qui 
‘  •  nullo 
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nullo  deleclu  habito  ,  ex  quolibet  torpore  pus  morbidum 
fono  ìnferendum  extraheret .  Accommodatijfimae  ad  bmc 
ufum  Junt  Infantium  ,  aut  Puerorum  ,  estera  fanorum  , 
&  Parentibus  ,  quoad  eìus  fieri  poter it ,  fanis  pregna * 
toHtm  ,  Variolae  ,  Prati  ere  a  plus  mea  opinione  refert  , 
in  quale  corpus  infunàatur  ,  quam  de  quali  eximatur 
pefiilentiae  virus .  Quod  ideo  monendum  duxi  >  k<s» 
femel  animadvtrterìm  ,  temerarios  ,  &  incautos  quof- * 
Cbirurgos  imbecillis  ,  &  mali  habitus  corporibus 
letbales  Varìolas  immififfè  .  Denique  momenti  longe 
maximi  efi  ,  ut  caveat  Medìcus  ,  ne  in  corpus  , 
contagiane  tallum  ,  novam  contagbmem  transfer at . 
Hoc  enim  f album  novi  evenivi  funefio  ,  opprejfa  nimi- 
rum  ,  &  fuccumbente  duplici  morbo  Natura  ,  quae  al- 
terutrum  forfan  fimplicem  vincere  potuiffèt . 

XXIX.  Certamente ,  le  fi  ofièrveranno  dall* 
Operatore  quelli  >  e  limili  avvenimenti ,  egli  farà 
meno  arrifehiante  in  quella  Inoculazione ,  della 
quale  ho  finora  parlato  . 

Pifa  30.  Dicembre  1756. 
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PARERE  TEOLOGICO -MORALE 

Sopra  t  inoculazione  del  V aiuolo  : 

Se  effa  repugni ,  o  non  repugni ,  alla  Religione  « 

recitato  in  Firenze 
nell’  Accademia  degli  Injìabili 
il  dì  9.  Dicembre  1756. 
da  Bofca  Filientna  P.  Arcade  » 

9  fta  dal  M.  Reverendo  Signor  Veraci*  t 
Dottore  di  Sagra  Teologia , 
e  Priore  di  S.  Miniato  dalle  Torri  di  Firenze  « 


Iccome ,  Reverendiffìmo  Signor  Cu¬ 
li  ode  ,  Accademici  Virtuofiffimi  * 

;  veggiamo  addivenire  dei  frutti  * 
che  di  tempo  in  tempo  k  Divina 
Provvidenza  fa  germogliare  a  prò’ 
dei  Mortali  ,  che  fono  buoni  in  quelle  Ragioni 
alle  quali  fono  ri ferbati  dalla  Natura  ;  così  avvie¬ 
ne  y  che  molti  componimenti  Reno  più ,  o  meno  ». 
grati  a  Chi  gli  alcolta  fecondo  le  circoflanze  dei 
tempi  *  e  delle  occasioni ,  nelle  quali  fono  dati 
alk  luce .  Quei  tanti  libri ,  che  nei  paffuti  tempi 
fi  davano  fuori-  per  combattere  la  fìlofofia  dei 
Peripatetici,  ed  il  metodo  fallace  delle  antiche^»' 
Scuole ,  quanto  graditi  erano  allora ,  ed  impe¬ 
gnavano  i-  dotti  e  favi  Filofofanti  ,  altrettanto 
ora  riufcirebbero  noioff  e  di  niun  valore:,  qualora 
non  fi  tratta  più  di  mettere  in  villa- le  altrui  fisi* 
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ìie  ,  nè  di  combattere  la  oftinazione  di  que’  vec» 
chi  maeflri ,  che  vergognandoli ,  come  duole  ac¬ 
cadere  ,  d’ imparare  da  vecchi  ciò ,  che  da  giova¬ 
ni  non  hanno  imparato ,  con  livido  occhio  ri¬ 
guardavano  la  nafeente  moderna  Filofofia ,  eie 
nuove  fcoperte ,  dalle  quali  venivano  rovinate 
quelle  Scuole ,  che  dii  foflenevano  con  tanta  ri¬ 
putazione  .  E  poiché  colle  ragioni  ,  tratte  dai 
fonti  della  buona  Filofofia,  fpezialmente  di  quel¬ 
la  parte  ,  che  in  legna  il  far  buon  ufo  della  ragio¬ 
ne  ,  non  potevano  combattere  la  nuova  lètta ,  ri¬ 


correvano  ,  come  face  ed  e  ordinariamente  ,  alle 
armi  della  Religione  ,  colle  quali  li  impegnava.* 
ancora  il  Volgo  ignorante  ad  abbattere ,  ed  ab- 
bolire  quelle  nuove  opinioni ,  e  Icoperte ,  che  , 
come  contrarie  ai  proprio  intereilè,  fi  vorrebbero 
mandare  in  una  perpetua  dimenticanza  .  Quindi 
è ,  che ,  quando  fi  pafsò  dalla  Filofofia  ò’ Ari  fiatile 
a  quella  di  Democrito ,  e  di  Epicuro ,  i  Vecchi  tro¬ 
vavano  nei  nuovi  Filofofi  ,  e  nelle  loro  oppi n io¬ 
ni  ,  tante  erelìe ,  quanti  erano  gli  attorni  ,  dei 
quali  fi  ragionava  .  Tale  appunto  a  me  pare,  che 
ita  la  preferire  queftione  fopra  f  Innelto  del  Va¬ 
inolo  ,  che  comunemente  fi  chiama  Inoculazione, 
la  quale ,  benché  non  fia  nuova  altrove,  ella  è 
affatto  nuova  nella  Tofcana ,  e  però  farebbe  fla¬ 
to  vano  il  credere ,  che  quella  fi  fofié  potuta  in¬ 
trodurre  ,  lènza  che  i  vecchi  Medici  vi  fi  oppo- 

nefiero , 
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neflero ,  e  lènza  che ,  fecondo  il  folito  coflume  , 
non  fi  intereflàfle  la  Religione  ,  coll’  armi  della 
quale  fi  cercafle  di  abbatterla  ,  come  fanno  e  fa¬ 
ranno  fempre  Coloro ,  come  dice  S.  Agoflim  ,  i 
quali  ìaUant  non  quae  vera  funt ,  fed  quae  fua .  Cosi 
appunto  fèguì  in  Inghilterra  ,  ed  in  Francia , 
quando  fi  prefè  a  ftabilirvi  quella  pratica  ;  e  que¬ 
llo  fègue  ancora  in  Tofcana  ,  da  che  fi  è  inco¬ 
minciata  a  fare  per  la  prima  volta  quella  Inocu¬ 
lazione  .  Elfendo  per  tanto  quello  un  punto  de¬ 
gno  di  confiderazione ,  quanto  è  tutto  ciò ,  che 
riguarda  il  pubblico  bene ,  fpero ,  Riveritiffima 
Vdienza  ,  che  non  vi  debba  eflèr  rincrefcevole 
quello  mio  breve  Ragionamento  ,  col  quale  pren¬ 
do  ad  elàmlnare  ,  le  la  Religione  abbia  parte  in 
quella  occalione  ,  che  lèmbra  ellère  tanto  utile 
alla  Società  Vmana  ,  ed  alla  nollra  conferva- 
zione  . 

IL  Pretendono  i  Teologi ,  contrari  a  quello 
Innello ,  che  ha  un  farli  omicida  di  Chi  muore  per 
quella  operazione  ,  o  un  pregiudicare  coll’  attac¬ 
cargli  una  infermità  ,  la  quale  forfè  non  avrebbe 
mai  avuta  .  E  l’Abate  Jacquein  è  andato  tant’  ol¬ 
tre  nel  fuo  impegno ,  che  ha  pretefo  che  l’ Verno 
debba  rigettare  ì\  Innello  come  Filofofo  ,  come 
Cittadino  ,  e  come  Crilliano .  Ma  alla  Morale  na- 
,  tarale  non  fi  oppone  ,  come  non  fi  può  opporre 

alla  rivelata .  Se  farà  difficile  il  provare ,  » 

nello 
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nello  fia  contro  la  Morale  naturale  ,  farà  aferesi 
difficile  il  provare*  che  offenda  la  Religione .  Pri¬ 
ma  che  il  dortiffimo  Francefco  Redi  comincialle  a 
torre  dalla  Medicina  la  barbarie  ,  e  l’impoftura  , 
maggiori  nei  tempi  paffati  lì  ufavano,  che  nei  pre¬ 
lenti  ,  le  purghe  nella  primavera  ,  che  confinava¬ 
no  nelle  emiiììoni  di  fangue  ,  e  nell*  imbrogliare 
lo  ftomaco  coi  folutivi ,  fenza  che  in  tanti  feioc- 


chi  vi  folle  ombra  veruna  d’infermità  ,  Si  diceva , 
che  fi  faceva  quello  per  allicurarfi  da  gravi  ma¬ 
lattie  ,  le  quali  erano  aliai  più  incerte ,  e  più  remote 
dì  quel ,  che  non  fia  il  Vainolo  per  Chi  non  ha 
pagato  alla  Natura  quello  tributo .  A  tutti  li  Bam¬ 
bini  ,  che  nafeevano  ,  fi  faceva  la  grazia  di  bucar 
loro  la  collottola  con  un  cauterio  per  alile u radi 
dalla  epileffia,  e,  non  oliarne  tutto  quello,  mai  fi 
è  detto,  che  fi  fia  operato  contro  la  Religione  , 
Eppure ,  fe  fi  interrogaffero  i  Medici  fpreggiu- 
dicati  ,  direbbero  certamente  ,  fuppofli  veri  i  . 
fatti  circa  l’Innefto ,  che  era  maggiore  il  numero 
di  quelli ,  che  morivano  per  fuggire  le  accennare 
malattie  ,  che  elfi  non  avevano  ,  di  quelli ,  che 
muoiano  per  1’  Lineilo  per  fuggire  un  pericolo 
vero ,  e  una  malattia  moralmente  inevitabile,  che 
ne  ammazza  tanti ,  e  tanti  ne  accieca  ,  e  tanti  ne 
rende  deformi .  Il  Sig.  de  la  Condamine,  oltre  a  molte 
buone  ragioni  s  favore  dell’  Lineilo ,  porta  alcuni 
■  derapi  contro  i  Nimici  di  effo  in  ordine  alla  Re¬ 
li- 
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ligione  .  Non  fi  nega  l' aiuta  ,  dice  Egli  ,  ad.  uno- 
nave  appeftata  %  e  fi  lajcìa  affondare  con  tutti  t  miferi 
Naviganti  ?  Si  rovina  pure  un  edifizio  dimeffo  ad  un 
altro  ,  che  brucia  ,  perchè  l'incendio  non  vada  più  oltre  j 
eppure  non  fi  pretende ,  che  vi  reclami  la.  Religione  .  Ma 
con  pace  di  quello  ,  benché  doniliìmo  Scrittore , 
non  mi  fembra ,  che  in  quelli  efèmpi  corra  la  pa¬ 
rità  ,  perchè  in  quelli  cali  lì  tratta  di  falvare  la 
■vita  propria  ,  e  non  di  elporre  al  pericolo  di  per¬ 
derli  quella  degli  Altri .  Poteva  più  tollo  mettere 
in  villa  il  barbaro  collume  di  dare  ad  allattare  t 
Fanciulli  alle  Nutrici ,  con  che  Ninno  crede  di 
far  contro  alla  Religione  ,  benché  ella  vi  reclami 
altamente  per  bocca  de’  Padri  di  Chiefa  Santa  , 
e  ancora  de’  F  dolo  fi  gentili,  e  colle  voci  della 
Natura  beffa  >  e  ancora  della  buona  Politica  \  co- 
fiume  ,  che  ammazza  lènza  dubbio  alcuno  più 
Fanciulli  di  quel,  che  faccia  T  Inoculazione  » 
Ma  ,  poiché  coll*  addurre  degli  inconvenienti 
non  lì  fciolgono  le  difficoltà  ,  olferviamo  ,  fe  11 
polla  venire  a  capo  di  fciorre  con  più  metodo 
quella  queflione  . 

III.  Per  lo  fchianmento  maggiore  dì  quello 
dubbio  io  credo ,  che  bifogni  prima  fi  Ha  re  alcuni 
dati ,  dai  quali  fi  pollano  dedurre  più  agevolmente 
le  cofeguenze,  come  io  procurerò  di  fare, per  quan¬ 
to  mi  polìà  riufcire .  Il  primo  dato  lì  è  fecondo  il 
Yefcovodi  Worceller ,  che  in  molte  centinai  a  dì 

Per- 
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Perfone  appena  una  fi  trova ,  che  vada  efènte 
dal  Vainolo  .  Da  una  lettera  dei  Woodward  del 
17 1 3.  fi  ha  ,  che  per  otto  anni ,.  che  fi  durò  ad 
inneftare  il  Vaiuolo  ,  due  foli  ne  morirono  ,  uno 
in  capo  a  1 1.  giorni  ,  e  1’  altro  in  capo  ai  40.  di 
altro  male  .  Si  leggono  varie  relazioni ,  tanto  nel¬ 
la  Memoria  di  Monfieur  de  la  Condamine  ,  come 
egli  l’ intitola ,  fopra  l’Innefto  ,  quanto  nelle  note 
alla  mede  fi  ma  ,  di  olfervazioni  latte  in  vari  Paefi  , 
computando  in  quelle  il  numero  degli  Inneftati , 
e  quello  dei  Morti .  I®  avendo  raccolto  in  una 
fola  fomma  tutte  quelle  fomme  fecondo  i  fuccelil 
legniti  in  un  dato  tempo,  trovo  che  il  numero  de¬ 
gli  Inneftati  arriva  a  1 8447.  >  e  quello  dei  morti 
a  33.  Ma  reftringendo  in  una  fola  fomma  gli 
elperimenti  fatti  nella  fola  Inghilterra  in  un  dato 
tempo  ,  il  Condamine  trova  ,  che  in  6398.  ne  mo¬ 
rirono  foli  17. ,  cioè  uno  in  376.  Vn  altro  dato 
fi  è ,  che  il  Vaiuolo  naturale  ammazza  la  fettìma  , 
la  fella  ,  e  la  quinta  parte  di  quelli ,  che  reftano 
attaccati  dall’  epidemia,  o  contagio  ,  come  le  mòra 
più  verifìmile ,  benché  il  Mai  t  land  dice,  che  talora 
ne  muore  un  terzo ,  lènza  parlare  dell’  ultima  epi¬ 
demia  del  Vaiuolo  feguita  in  Livorno ,  nella  qua¬ 
le  fi  dice  elTere  morti  60.  Fanciulli  per  cento  . 
Noi  pigliando  però  da  quelle  forame  non  la  me¬ 
dia  ,  ma  la  infima  più  vantaggiofa  ai  Nimici  dell’ 
Inoculazione ,  e  il  numero  minore  di  quelli ,  che 

>  muo- 
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muoiono  di  Vaiuolo  naturale,  diremo  che  ne  muo- 
ra  {blamente  la  fettima  parte,  ed  in  quello  cafo  in 
37 6.  ne  dovrebbero  morire  53. ,  lafciando  i  rotti 
a  favore  de’  Nimici  dell’  Lineilo  .  Io  non  inten¬ 
do  di  dilputare  fopra  la  verità  dei  fatti ,  che  fi 
raccontano ,  ed  in  confèguenza  dei  dati  di  fopra 
fifiati ,  dipendendo  tutto  dalla  fede  degli  Scrit¬ 
tori  ;  ma  egli  è  ben  vero  ,  che  ,  quando  dai  fatti 
dipenda  la  deafione  della  queftione ,  bilògna  che 
quelli ,  che  fono  contrari  alla  Inoculazione  ,  ne¬ 
ghino  prima  i  fatti  medefimi ,  e  tocca  a  loro  in 
tal  cafo  a  inoltrare  il  contrario  . 

IV.  Polli  adunque  quelli  dati ,  fentiamo  le 
ragioni ,  che  oppongono  i  Móralilli  contro  l’Ino¬ 
culazione  .  Effi  dicono  ,  che  non  fi  può  far  un 
male  ad  uno ,  che  non  lo  ha  ,  e  che  attaccando¬ 
glielo  ,  può  dargli  la  morte  ;  onde  Chi  innella 
il  Vaiuoio  ad  Vno ,  che  di  quello  muoia ,  diventa 
di  Quello  omicida .  Ma  la  propofizione  nel  cafo 
noftro  in  quelli  termini  non  cammina  ,  perchè 
non  è  intera  ,  come  deve  eflere  ,  poiché ,  quando 
fi  dice,  che  non  fi  può  attaccare  un  male  ad  uno, 
che  non  lo  ha  ,  bifogna  foggiungere  :  nta  che  deve 
averlo  moralmente  ,  prima  ,  0  poi  ,  con  pericolo  della 
vita  affai  maggiore  ,  Infoiandolo  venire  da  fe  .  Le  pe- 
llilenze  più  terribili  e  più  furiofe  ,  come  quella 
del  1 348.  deferirla  dal  Boccaccio  fecondo  le  ofièr- 
vazioni  fatte ,  lafciano  in  vita  un  terzo  degli 

G  Abi- 
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Albicanti ,  e  molto  più ,  fe  noto  fiano  così  furiofè , 
C  così  terribili .  Pollo  ciò  ,  fupponghia mo  che  li 
attacchi  la  pelle  in  un’  Ifòla .  Vn  Padre  di  Fa¬ 
miglia  fogge  con  tutta  la  fu  a  Famiglia  fopra  ad 
un  baftimento  mal  ficuro  ,  e  male  in  arnefe  ,  e 


benché  fàppìa  che  molti  fcappano  la  pelle  lènza 
fuggire  ,  efpone  fe  ,  e  tutti  i  fuoi  ai  pericoli  del 
mare  e  deg  i  uomini  armati  contro  tutti  quelli  , 
che  fono  fofperti  di  infezione  .  Se  lì  domanderà , 
fe  quello  Padre  pecchi  contro  la  Religione  ,  fon 
perluafo  che  lì  dirà  di  nò  ,  perchè  non  repugna 
alla  Religione  ,  quando  lì  è  forzati  a  pigliar  par¬ 
tito  il  porli  in  un  pericolo,  che  lì  vede  più  remoto 
per  fuggire  uno  p  rolli  mo  .  Noi  fiamo  nello  ftelfo 
calo  .  Comincia  il  Vainolo  in  un  Paefe  .  Ecco 
la  pelle  per  tutti  quelli ,  che  vi  fono  lòggettì .  In 
tal  cafo ,  fe  io  non  m’inganno  ,  la  quelli  onte  lì  ri¬ 
duce  a  quelli  termini .  Si  domanda  ,  fe  in  cafo 
di  neceliità  che  vi  folle  a  determinarvi!! ,  offènda 


più  la  carità ,  o  la  giullizia ,  Sempronio ,  che  efpone 
Tizio  ad  un  pericolo  remoto  di  perdere  la  vita 
per  torlo  da  uno  profilino  5  o  fe  Caio ,  che  abban¬ 
dona  Tizio  in  un  pericolo  profilino ,  quando  lo 
può  mettere  in  uno  più  remoto .  Io  credo  ,  che 
Chiunque  fi.  fia  deciderà  certamente  favore  di 
Sempronio  ;  ma  ,  fecondo  i  dati  polli  di  fopra  , 
nonetto  pone  i  Fanciulli  in  un  pericolo  più  re¬ 
moto  di  quello  ,  al  quale  fi  fottopongono  quelli , 

che 
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clié  fi  recano  in  animo  di  volerlo  naturalmente  . 
Adunque  quei  Padri ,  quelli  Spedalinghi ,  e  Capi 
di  Comunità^©  Confervatori,  che  fanno  inneftare 
il  Vaiuolo  ai  loro  Sottoporti ,  peccheranno  meno 
contro  la  carità ,  cioè  a  dire  nel  calo  noftro  fa¬ 
ranno  più  pii  di  Quelli ,  che  lafciano  i  Fanciulli 
efpoftf  al  pericolo  proli]  mo  di  perdere  la  vita  pel 
Vaiuolo  naturale  .  Porto'  il  rifchio  di  fopra  ac¬ 
cennato  ,  che  vi  è  per  l’una  e  per  l’altra  parte  , 
fi  è  detto  ,  che  dei  Vaiuolo  naturale  il  minore 
numero  ,  che  ne  muoia,  fono  53.  in  376.  ,  ed 
un  fojo  degli  Inneftati  ;  ficchè ,  fe  fi  voglia  chia¬ 
mar  crudele  Chi  in  nella  il  Vaiuolo,  più  crudele 
bifognerà  chiamare  Chi  lafcia  correrlo  naturai* 
mente  ,  e  fi  dirà ,  die  ftà  la  crudeltà  di  Chi  lafcia' 
correre  ,  alla  crudeltà  di  Chi  inneità,  come  53. 
a  i.;  e  convertendo  le  propofizioni,  la  crudeltà 
di  Chi  inneità  a  quella  di  Chi  lafcia  correre,  farà 
come  uno  al  53. ,  che  è  Tiltè-fiTo  nel  nortro  cafo  , 
che  dice  ,  che  Chi  inneità  è  52.  volte  più  pio  di 
GhtJaftia  correre .  Qualora  fono  Tutti  in  necef* 
fità  figliar  partito  ^  dicono  Alcuni  :  Voi  coll’ In-' 
ntjìp  atifénatzlatkfìjrfei  Fallino,  che  non  Avrebbe  mai  avuto 
il  tfaiwk,  Acrome  Molti  fe  ne  annoverano ,  che  fóriétnor- 
tifgitM  amtfawm  avuto .  Ma  qui  in  primo  luogo 
fi  rilpondeo  che  non  farebbe  vero  il  ftippofto ,  lè 
folle  vero,  che  Chi  non  ne  è  fufeettibile  ,  non  lo 
piglia  neppure  colonnello  ,  come  li  presende  , 
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che  fia  flato  oflèrvato  .  Ma  Ila  ciò ,  che  fi  vuole . 
Secondo  il  dato  ,  quale  fi  è  poflo  di  {òpra  full’ 
oflervazione  del  Vefcovo  di  Worcefler ,  in  molte 
centinaia  fi  trova  appena  Vno,  che  fia  efente  dal 
Vainolo  ,  laddove  degli  attaccati  dal  Vainolo  na¬ 
turale  ne  muore  almeno  la  fetiima  parte .  Onde 
ricorre  il  quelito  efpoflo  di  fopra  di  Chi  meglio 
operi  ,  fe  Chi  elpone  Vno  ad  un  pericolo  più  ri¬ 
moro  di  perder  la  vita  per  torlo  da  uno  profilino , 
che  è  più  probabile  ,  o  di  Chi  fa  al  contrario .  Ma 
quel  Padre,  dice  uno ,  che  vedefle  morire  un  fuo 
Figliuolo  ,  a  cui  avelie  fatto  ì’Innefto  ,  quanto 
condannerebbe  fe  flelfo  d’avere  prela  quella  ri- 
iòluzione  ?  Ma  quel  Padre ,  che  fi  vedelfe  morire 
un  Figliuolo  di  Vaiuolo  naturale  nel  tempo ,  che 
tanti  ne  vede  guarire  degli  Inneflati  ,  oh  quanto 
fi  pentirebbe  di  non  avere  fatto  l’iflefio!  Quefte 
quelli oni  non  fi  pollone  rifolvere  fecondo  che  fi 
penfereb’be  dopo  l’efito  del  fatto  ,  ma  fi  devono 
elàminare  fecondo  le  regole  della  prudenza  pre¬ 
ventivamente  .  Se  fi  làpefie  ,  qual  debba  ellère 
l’efìto  delle  cofe  ,  non  occorrerebbe  efaminare  le 
regole  della  prudenza  ,  le  quali  fe  fallifcono  non 
per  cattivo  penlàre ,  ma  per  accidenti  non  pr  e  vi¬ 
lli  ,  non  fiamo  colpevoli  .  Sortes  in  una  mittuntur  , 
a  Domino  temperantur  ,  fi  può  dire  ancora  a  quello 
propofito  collo  Spirito  fanto  . 

V.  Alcuni  dicono ,  non  doverli  Ilare  ai  cal¬ 
coli 
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coli  riportati  dagli  Scrittori ,  perchè  la  varietà  dei 
climi  può  fare  una  gran  variazione  ;  ma  ,  fé  leg¬ 
geranno  ,  che  in  tutte  le  parti  del  Mondo ,  e  che 
fotto  tutte  le  diverfè  Zone  è  fucceduto  Tempre 
il  medefimo  ,  fvanifà  affatto  quella  obbiezione  ; 

VI.  Altri  dicono  ,  che  Quelli ,  che  s’inne- 
flano ,  fono  per  lo  più  Perfòne  comode  ,  e  che 
per  quello  polfono  elfere  ben  curati ,  e  ben  cu- 
floditi  ,  laddove  i  Fanciulli  della  mifèra  Plebe 
non  elfendo  affilliti ,  come  farebbe  d*  uopo  ,  ne 
viene  che  Molti  muoiono ,  che  non  morirebbero  i 
Io  non  nego  ,  che  ciò  non  polla  fare  qualche  va¬ 
riazione  .  Ma  primieramente  è  notabile  ,  che  fra 
le  altre  offervazioni. ,  che  li  pretende  efière  Hate 
fatte  ,  il  Vaiuolo  è  più  fatale  nelle  Perlòne  cube 
e  ben  pafciute  ,  delle  quali  a  proporzione  ne 
muore  più  che  di  quelle  della  Plebe  .  Oltre  a  que¬ 
llo  leggendoli ,  che  in  varie  Parti  del  Mondo  a 
migliaia  e  migliaia  ne  fono  flati  inneftaci  felice¬ 
mente  ,  forza  è  il  credere  ,  che  la  maggior  parte 
frano  flati  Plebei ,  ed  incubi ,  i  quali  o  innellati , 
o  nò  ,  fono  Tempre  nella  biella  impotenza  di  ef' 
fére  affiliti ,  come  làrebbe  necellario  :  onde  bi- 
fogna  concludere  che  ,  fé  rarillìmi  fono  flati 
Quelli ,  che  fono  morti  ,  ciò  fa  fato  in  virtù 
dell’  Inneflo  . 

VII.  Quell’  aforifmo,  col  quale  Alcuni  ven¬ 
gono  fuori  :  Non  funt  facienda  mala,  ut  eveniant  bona 

■  '  v  G  3  può 
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può  aver  luogo  celie  colè  morali  ,  e  non  nelle 
fifiche  .  Ninno  per  quella  ragione  potrebbe^* 
flporlì  al  taglio  della  pietra ,  nè  a  veruna  di  quel¬ 
le  Chirurgiche  operazioni ,  per  le  quali  Moki 
muoiono  ,  o  la  maggior  parte  »  per  tirarli  fuor* 
da  quegli  incomodi  y  coi  quali  potrebbero  campar 
degli  anni .  Oltre  dì  che  noti  laprei  dire ,  che 
Sempronio  ,  che  vedendo  Cab  in  pericolo  di  perdere 
la  vita  ,  lo  mette  in  un  pericolo  più:  rimoto  per 
torlo  da  un  più  profilino  ,  faccia  un  male  , 
perchè  ne  venga  un  bene  . 

Vili.  Degna  è  ancora d  ofiervazìone  la  Let¬ 
tera  Ila  rapata  a  Livorno  àiGiufeppe  Ceì,  il  quale  at¬ 
te  Ila  di  avere  iunefiato  il  Vainolo  a  molti  Plebei 
lènza  pigliarli  di  quello  altro  pen fiero  fe  non  dell’ 
Innelto  ,  e  che  ninno  ne  è  perito  :  onde  bilbgna 
in  quello  riporre  tutta  la  virtù  più  che  nella  buo¬ 
na  ,  o  cattiva  cura  . 

IX.  Ma  prima  di  dar  termine  a  quella  mia 
cicalata  ,  mi  conviene  ,  gentil  illuni  Alcoltatori , 
ritornare  alla  volita  Memoria  ,  che  nelle  ripor¬ 
tate  calcolazioni  ho  Tempre  feguitato  il  numero 
degli  Innefiati  y  e  dei  morti ,  favorevole  ai  Teo¬ 
logi  nemici  di  quella  pratica  >  quando  ,  le  fi  leg¬ 
gerà  ciò  y  che  dal  Maitlmd  ,  e  da  Monfieur  de  la 
Condamme ,  e  da  tanti  altri  dotti ,  e  fpreggìudi- 
cari  Scrittori  viene  affèrito  t  fi  vedrà  che  il  peri¬ 
colo  della  vita  *  die  fi  corre  nel  Vainolo  ,  è  aliai 

*  più 
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più  rimoto  di  quello  ,  che  fi  è  moftrato  nell' In¬ 
sello  ,  che  nel  Vaiuolo  naturale ,  e  che  però 
rinnefto  viene  ad  eflère  meno  ripugnante  ,  anzi 

più  favorevole  alla  carità  ,  e  in  conlèguenza  alla 
Religione , 

X.  E  quello  è  quanto  mi  do  l’onore  di  c£ 
porre  ,  Riveritiffimi  Accademici ,  al  purgato  giu, 
dizio  Vollro  ,  prontiffimo  a  mutare  opinione , 
quando  altri  con  migliori  principii ,  e  con  più 
efatto  raziocinio  mi  dimollri  il  contrario , 
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Sopra  l *  Innejlo  del  V aiuolo  > 
compojìo  dal  ReverendiJJtmo  P *  Maefiro 
Francefco  Raimondo  Adami  Pijloiefe  f 
Chiariffìmo  Religioso  dei  Servi  di  Maria  } 
e  Profetare  pubblico  di  'Teologia  Dogmatica 
nella  Imperiale  Vniverfith  ài  Pifa 
il  qual »  Confulto  fu  flampato  in  Pifa  fteffanell  an.  175  8. 
nell'  Articolo  III.  della  Parte  IL  del  Tomo  VII. 
del  Giornale  dei  Letterati  , 
come  fegue  : 

M  L>  Inoculati on  de  la  petite  Vérde  &Cc.  P 

-,  cioè  :  Vlnnefto  del  Vainolo  denonci  ito  alla  Chtefa  p. 

ed  ai  Magi  frati .  1756.  in  8. 

iUefto  libro  ,  che  per  rifcontri 
iìcuri  Tappiamo  ,  eiìere  Hata 
ftampato  in  Parigi ,  è  diretto 
(da  un  Moralifla  Francefe  )  a 
fcreditare  l’ufo  introdotto  di 

_________ _  inneftare  il  Vaiuolo  ;  e  fpecial- 

mente  combatte  la  Memoria  letta  da  Monlìeur 
fc  la  Condamine  nella  Reale  Accademia  delle.. 
Scienze  il  dì  24.  Aprile  1754*  »  e  P°i  Hampatae 
tradotta  dal  Francefe  in  altri  idiomi  per  comodo 
delle  altre  Nazioni ,  V  Autore  per  tanto  Anoru-; 
mo  del  noflro  libro  pone  nel  frontefpizio  quelle 
parole  del  Genefì  :  Diffe  poi  il  Serpente  alla  Donna  ; 
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Voi  non-  morrete  ì  e  lo  dedica  agli  Àrcivcfeovì ,  Ve- 
{covi ,  e  Curati  della  Frauda ,  no»  meno  che  a 
tutti  i  Magistrati ,  che  prefiedo.no  aà  Governo 
politic©  detto  Som .  A  qoeftì  peopoae  lo.  dottri¬ 
na  di  S-  'Tammafo  *■  Cela*  ?  ebe  non  toglie-  quelle  cofe  t 
dalie  quali  m  jegutr  t  omicidio,  fe  h  deve  togliere  PC  o- 
micidio  in  certo  modo  farà  volontario  •,  e  altrove  /’  omi¬ 
cidio  fi  commette  indirettamente  ,  quando  alcuno  nm~*. 
T  impedite*  f  quando  può  e  deve  farlo  „ 

II.  Ciafcuno  dà  «piede  prime  notizie  potrà 
inferire  ,  che  lo  Scopo  del  noftro  Anonimo  è 
quello  dì  combatterei’  irradi® ®  fia  S  Inocula¬ 
zione  ,  conte  contraria  alla  lana  Morale,  ed  alle 
leggi  del  buon  Governo .  Se  quella  fila  opinione 
meriti  d’ eflere  da  noi  fèguitata ,  lo  vedremo  fra 
poco .  In  tanto  oiTervi  con  noi  il  Lettore  ,  che 
I  arte  di  fare  1’ Innefto  è  pallata  nell’  Europa- 
dall’ Alia  .  LaCircaffiar  la  Georgia  ,  e  i  Paefi 
vicini  al  Mar  Cai'pio  ,  la  praticano  da  molti  le- 
coli .  In  Cofiaminopoli ,  ove  anticamente  fu 
notata  ,  vi  fu  di  nuovo  infegnata  a’  GrifUani 
Greci  da  una  Donna  di  Teffaglia  nel  167 5. ,  e 
in  quello  pal&to  Sècolo  mettevafi  in  pratica  an¬ 
cor  nella  Cina .  NelF  Inghilterra  credefi  ,  che-, 
anticamente  vi  folle  nota  nel  paefe  di  Galle» , 
ma  poi  nel  1717.  una  Principem  dichiarollène 
la  protettrice ,  e  fu  accolta  con  applaufo  ^  di  poi 
loffi:!  moke  contradizioni ,  delle  quali  trionfò  : 

onde 
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©»de  «1  prefente  li  pratica  l’ lancila  nell*  Inghil¬ 
terra  generalmente . 

III.  Dall’  Inghilterra  paisà  P  ulà  delìTno- 
culazione  nell*  Olanda ,  e  in  Ginevra ,  e  fi  var¬ 
rebbe  ora  introdurlo  nella  Francia  coll*  aiuto  del 
credito ,  che  gli  danno  ì  luoi  Protettori . 

IV.  Il  noftro  Amore  traiafeia  Cotto  fìlenzio 
alcuni  Paeli  Cattolici ,  ne*. quali  è  flato  praticata 
felicemente  P  Inneità .  Qual  nafeìta  Ita  egli 
mai  avuto ,  quale  educazione  ?  ,,  Popoli  barbari , 
„  privi  di  religione,  e  lènza  coll  timi ,  avezzì  nell* 
f>  infanzia  alle  sfrenatezze  più  diffolute ,  impe- 
„  gnati  da  un  intereffe  peccaminofo  a  conferva- 
}ì  re  la  venuftà  de*  loro  Parti  per  farne  un  traf- 
„  fico  infame  co* Turchi,  e  con  i  Peritarti  ;  un 
„  altro  Popolo  ,  p  cello  cui  la  Su  per  dizione  ,  e_» 
„  l’ amore  della  Angolarità  paffmo  per  religione 
„  e  per  gentilezza  una  Nazione  fluttuante  nel 
„  vortice  di  craflì  errori ,  avara  ,  fuperlliziolà  , 
w  pulìilanime  ;  un*  altra  Nazione  ira  me  ria  nello 
,,  Scetticifmo ,  facile  a  dare  orecchio  a  tutti  i  lì- 
„  Itemi  della  religione  ,  che  lì  propongono  dalle 
„  fantafìe  più  fconcertare  ;  e  che  fottopone  la.. 
r,  fua  fede  ,  e  i  fuoi  coltomi  al  calcolo  de*  tem- 
j,  parali  vantaggi;  una  Repubblica »  che  dà  ri* 
„  ceno  indifferentemente  a  tutte  le  fette  ,  e  ad 
,y  ogni  culto  ;  una  Città  ,  in  cui  Peretta  più  per* 
,,  niciolà  regna  come  nel  centro  del  lho  impero  % 

n  quelli 
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„  quelli  fono  gli  efempi ,  quelli  i  modelli ,  che 
„  ci  fi  propongono  d’ imitare  lènza  efame ,  lènza 
„  forupolo  per  un  affare  ,  nel  quale  la  cofcien- 
,,  za  ,  e  la  legge  Divina  puonno  avervi  un  gran- 
„  de  intereiìè . 

V.  Vn  Partigiano  però  dell’  Innello  non— 
crederà ,  che  della  lua  fede  la  purità  contragga^, 
una  minima  macchia  ,  perchè  lo  pratica  ;  e  non— 
fi  llimerà  meno  Crfiliano ,  nè  meno  Cattolico 
del  nofiro  Autore  ,  perchè  l’ Innello  è  una  in¬ 
venzione  d’  una  Nazione  infedele  ,  e  perchè  è 
fiato  applaudito ,  e  praticato  da’  Proteftanti .  Di¬ 
rà  ,  che  qui  non  trattali  del  Politeifmo  della  Pri¬ 
ma  ,  nè  de’  falli  dogmi  dei  Secondi ,  ma  di  una_ 
cura,  colla  quale  fi  può  rendere  la  vita  ad  una 
gran  parte  d’Vomini ,  che  altrimenti  l’avrebbero 
perduta ,  e  colla  quale  ad  Altri  può  afficurarli 
P  ufo  libero  ,  e  fono  de’membri ,  che  fecondo  l’ e- 
Iperienza  e  1’ ufo  renerebbero  infermi ,  e  inabili 
al  proprio  ufizio  .  Crediamo  noi ,  che  l’ Innello 
venuto  dalla  Circallia  ,  ed  applaudito  nell’  In¬ 
ghilterra  ,  debba  paragonarli  alle  merci ,  che  ap¬ 
prodano  a’  noftri  porti ,  e  vengono  da  Paefi 
folpetti ,  cioè  che  non  debba  ammetterli  lènza 
efame  ;  ma  quando  da  quello  fatto  replicata- 
mente  ne  rifiliti  evidente  utilità ,  forebbe  un 
oftinarfi  con  pertinacia  lènza  volere  profittare 
del  frutto,  a  cui  guida  la  matura  dill  e  filone  che 

.  deve 
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deve  fari! ,  e  giufta  i  principii  della  buona  Mo¬ 
rale. 

VI.  Il  noflro  Autore  potrà  rifonderci } 
che  nella  Francia  è  flato  fa  rio  I*  efame ,  ed  è  fla¬ 
to  riprovato  l’inneflo  da  molti  Teologi  della  fua 
Nazione .  Non  troviamo  però ,  che  Egli  citi  al¬ 
tri  ,  che  Monfieur  de  la  Vigne^,  le  cui  obbiezioni 
fono  confutate  da  Monfieur  de  la  Condamine  ,  e 
benché  dica  il  noflro  Autore  ,  che  a  molte  non  è 
flato  ri  follo  y  feriamo  che  il  noflro  Lettore  fra 
poco  confeflèrà ,  non  e  fiere  di  gran  pefo  quelle , 
che  fono  fiate  lafciate  fono  filenzio  . 

VII.  Frattanto  ofìerveremo  con  Monfieur 
de  la  Condamine  ,  che  il  Vainolo  uccide  ,  mutila  , 
o  difforma  una  quarta  parte  del  Genere  umano; 
che  poche  Famiglie  vanno  efènti  dal  fatale  tri¬ 
buto  ,  che  pagano  gli  Vomini  ;  e  che  tanto  più 
funefle  fono  le  confeguenze  di  quello  male_> , 
quanto  più  nobile  è  la  qualità  di  Coloro ,  che  dal 
Vaiuolo  reflano  etlinti . 

Vili.  Quella  rifleffione  di  Monfieur  de  la 
Condamine  è  impugnata  dal  n.  A.  con  quello  ar¬ 
gomento  .  Tre  quarti  del  Genere  umano  non 
dovranno  foffrire  dal  Vaiuolo  quelle  perniciofe 
confeguenze,  che  produce  nell’ altro  quarto  de¬ 
gli  Vomini  ;  e  dei  tre  quarti  fopradetti  un  quar¬ 
to  e  mezzo  almeno  non  avranno  quella  malattia , 
e  per  ciò  I  Insello  farà  loro  aflòluiamente  noci¬ 
vo  . 
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vo .  E  ficcome  non  vi  fono  indizi  da  conofcere 
quel  quarto  e  mezzo  di  Vomini ,  che  anderà  li¬ 
bero  dal  Vaiuolo  ,  così  inneflando  quello  gene¬ 
ralmente,  lì  confonderà  il  Pcolpevnbaxoir  inno¬ 
cente  ,  e  lì  rifcbierà  non  lolo  di  cagionare  un_. 
male  a  Coloro ,  a’  quali  non.  delfina  vélo  la  Divi¬ 
na  provvidenza  ,  ma  ancorar  la  monte  ;  nel  qual 
cafo  wn  Vomo  folo,  che  di  codoni  morilTe  ,  fa¬ 
rebbero  gli  Inoculatoti  rei  di  omicidio .  Di  qooi 
il  N.  A.  cangia  tuono ,  e  fcrive  ,  che  finalmente  il 
Vaiuolo  entra  nella  dàlie  degià  epidemici  pi 
quali  fono  da  temerli  ugualmente  ,  o  più.  del 
Vaiuolo  ;  e  qui  nomina  la  pelle  ,  le  febbri  con¬ 
tinue  ,  gli  attacchi  di  petto,  che  in  aleunta  uni 
privano  di  vita  il  più  gran  numero  di  Coloro , 
che  ne  fono  attaccati ,  e  che  tutti  gli  anni  fan¬ 
no  Ipargere  tanti  pianti  in  Parigi ,  e  terminai! 
dilcorfo  fuo  con  quella  ironia .  E  che  non  pub  troì 
varfi  il  fegreto  d’  inneftare  quefti  mali  ?  Non  bifo- 
gna  perder Jì  d’  animo  .  La .  morte  vi  far  a  ben  grò/ 
fi  /capiti .  .  '■>  T  ,  i<  II 

>'  IX.  A  quello  raziocinio  per  ben  rilpondere 
converrebbe  edere  Medicot.  Tale  noli  è  il  Gior¬ 
nali  Ha  ,  che  fcrive ,  necelììtandolo  il  fuo  fiato 
di  vita ,  e  ’l  fuo  impiego  ad  altri  lludt/p  e  ad 
altra  pcofefiìone .  Pure  coll’ elperienzai  alla  ma¬ 
no  fperai  d’ appagare  il  Lettore  ,  mentreaeosì  ra¬ 
giona-  Il  Vtakiolo®èl»un  Éulexomone  .erutti  gli 
.  i  v  Vomini 
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Vomini  delia  Tofcana  ,  e  credo  che  fi  porta  dire 
nell’  Europa  .  Coloro^  che  -non  -l’ bgnno  avuto 
fono  rara  avis  in  tetris .  Il  Vaiuolo  in  oltre  tanto 
più  rendefi  pericololo  ,  quanto  piu  adulta  e  i  età 
di  Coloro  ,  che  ne  vengono  affaliti .  Quelli  fono 
affai  pochi  ,  perchè  generalmente  nella  infan¬ 
zia  ,  e  nella  minore  adolefcenza  fi  loffie  quello 
male ,  e  Coloro ,  che  in  età  avanzata  fanno  di  non- 
aver  fbffèrto  il  Vaiuolo  ,  vivono  in  perpetuo  ti¬ 
more  ,  fpecialmente  quando  quel  Paefe ,  in  cui 
vivono  f  è  fottopofto  a  tale  influenza  \  e  quello 
timore  è  ben  ragionevole  ,  perchè  quali  nefluno 
rimane  in  vita  di  Coloro  ,  che  in  una  robufta  età 
fi  trovano  opprelli  da  quello  male  . 

X.  Da  quella  dottrina  infegnata  dall  elpe- 
rienza,  e  confermata  al  Giornalilla  da  molti  dotti 
Medici  ,  che  per  maggiore  ficurezza  ha  interro¬ 
gati  ,  fi  dovrà  inferire ,  che  il  Vaiuolo  è  un  male 
univa  l'ale  ,  al  quale  fono  foggetti  tutti  gli  Vo¬ 
mirli  }  e  che  non  deve  farli  conto  di  quei  pochi!-; 
fimi  ,  che  per  accidente  ,  o  per  altra  ignota  ca¬ 
gione  ,  ne  vanno  efenti .  Non  farà  dunque  cola 
biafimevole  ,  ma  prudente  ,  il  cercare  ,  che  que¬ 
lla  malattia  fi  renda  agli  uomini  meno  dannoia  , 
e  che  fi  cerchino  i  mezzi  per  con.fervare  gli  Vo¬ 
mini  in  vita  col  procurar  loro  un  Vaiuolo  arte¬ 
fatto  ,  da  cui  rìforgano  >  più  torto  che  lanciarli 

efpofli  al  Vaiuolo  naturale  ,  per  cui  tanti  peri» 

fcono  * 
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fcono .  Se  Io  Spirito  Tanto  nell’  Ecclefiaftico  ci 
configlia  malam  diem  precare  ,  qual  altra  cola  fi 
fa  coll’  Innefto  ,  che  quella  di  fchivare  per  tem¬ 
po  il  cattivo  giorno  ,  che  a  Molti  fi  rende  mor¬ 
tale  ? 

XI.  Due  obbiezioni  pare  che  principalmen¬ 
te  far  fi  pofiàno  col  n.  Autore  a  quello  razioci¬ 
nio.  La  prima  è ,  che  fi  introduce  nell5  Vomo 
coll’  In  ne  fio  una  malattia  non  mandata  da  Dio  . 
La  feconda  è  ,  che  l’ Innefto  non  è  un  fegreto  , 
che  affi  curi  gli  Vomini  della  vita  ,  e  che  degli 
Inneftaii  ancora  ne  muoiono  ;  onde  potendo  ei- 
lère  coftoro  nel  numero  di  quelli ,  che  non  avreb¬ 
bero  mai  avuto  il  Vaiuolo ,  o  f  avrebbero  avuto 
non  mortale  ,  l’ Innefto  può  cagionare  ad  effi 
la  morte  ,  onde  in  quello  dubbio  ,  cioè  nel  pe¬ 
ricolo  di  commettere  un  omicidio  ,  non  fi  potrà 
praticare  l’Innefto  con  ficu rezza  di  cofcienza  . 

XII.  Ma  quelli  due  argomenti  non  pare 
che  abbiano  forza  ,  nè  che  debbano  trattenere 
un  prudente  Medico  dall’  Innefto  ,  mentre  , 
quantunque  l’Innefto  fìa  una  malattia  non  man¬ 
data  da  Dio ,  è  però  una  malattia  diretta  come 
un  ficuro  mezzo  alla  falute  ,  e  confervazione  dell’ 
Vomo  ,  ed  alla  Tua  prrièrvazione  da  un  male  , 
che  può  privarlo  di  vita  .  Tali  fono  general¬ 
mente  tutti  i  rimedi ,  che  fi  danno  dall'  arte  Me¬ 
dica  ,  i  quali  cagionano  nei  corpo  umano  una 
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malattia  }  per  cui  l’ Voxno  fi  libera  da  una  più 
pericolofa  ,  più  tormentofà  ,  e  più  grave  .  Così 
tutti  i  purganti  ,  la  cavata  del  fangue  ,  il  cau¬ 
terio  ,  ec. ,  fono  malattie  artificiali ,  che  fi  pre- 
fcrivono  con  ficura  cofcienza  da’  Medici ,  perchè 
fi  introducono  quefti  malia  folo  fine  di  redimire 
la  fàlure  all’  Infermo  oppreflò  ,  o  minacciato  da 
un  male  più  grave ,  e  pericolofo  .  E  quantunque 
tali  malattie  artificiali  in  qualche  cafo  fiano  fu- 
nefle  all’  Infermo  ,  nulladimeno  perchè  il  più 
delle  volte  guidano  l’Infermo  alla  fanità  ;  per  ciò 
fi  permettono  ,  o  per  meglio  dire  ,  fi  configlia¬ 
no  ,  e  fi  prefcrivono  coerentemente  ai  buoni 
principii  della  Morale. 

-  XIII.  Ma  là  Medicina  ,  e  la  Chirurgia  ,  ci 
daranno  degli  efèmpi  più  forti  per  giuflificare 
1  Innefto .  Il  taglio  delle  mammelle  viziate  da 
qualche  carcinoma  ,  o  fcmpliee  fcirro  ;  e  quello , 
per  cui  s*  eflràe  dal  corpo  Vmano  la  pietra  ,  fono 
due  operazioni  pericolofc,  nelle  quali  molte  Per- 
fone  lafciano  miferamente  la  vita  .  Ora  tanto  lo 
fcirro  , . il  cancro,  e  la  pietra  fono  malattie  man¬ 
date  da  Dio ,  e  Coloro ,  che  le  fòffrono  ,  potreb¬ 
bero  vivere  molti  anni  ;  eppure  pel  liberarli  dal 
pericolo  ,  o  dal  dolore  ,  che  accompagna  quelli 
mali ,  fi  pongono  in  cimento  di  perdere  la  vita 
in  poche  ore ,  ficcome  fpeifo  addiviene .  E  la  Me¬ 
dicina  ,  e  la  Chirurgia  ,  fono  efenti  da  ogni  mac- 
-  H  chia , 
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chia  ,  allorché  configliano  ,  o  efèguifcono  i  tàgli 
Così  pericolofi  ,  cioè,  quando  con  una  malattia  ar¬ 
tificiale  fi  ingegnano  di  curarne  una  naturale . 
La  paracentefi  ,  il  taglio  delle  fittole ,  ec. ,  per¬ 
chè  fuppongono  mali  più  violenti  e  precipito!!  , 
non  fi  rammentano  .  E  perchè  dunque  non  farà 
commendabile  l’ufo  dell’  Inneftare  il  Vaiuolo , 
cioè  di  prevenire  una  malattia  naturale  ,  che  in 
molti  è  mortale  ,  coll'  aiuto  dell’  arte ,  che  in  canti 
altri  mali  dichiarali  dente  da  colpa  ? 

XIV.  In  oltre  la  legge  Criftiana  infogna 
bensì  di  ricevere  tranquillamente  dalia  mano  di 
Dio  le  malattie  ,  dalle  quali  fiamo  aliali  ti ,  ma 
non  ci  vieta  di  cautelarci  contro  di  elle  con  gli 
opportuni  rimedi ,  e  di  prevenirle  co’  fogreti  dell’ 
arte .  I  Maomettani  non  ulano  cautele  contro 


la  pelle  per  la  ragione  di  una  fatalità  ,  o  di  un 
dettino  male  intelb ,  Vn  celebre  Metafilico  Leìbt- 
nitz  ofìerva  „  che  molti  Crittiani  fanno  ufo  di 
quello  dettino  alla  Turca  nelle  loro  operazio¬ 
ni  ,  quantunque  non  fe  ne  accorgano  k  Non 
„  fono  veramente  indolenti ,  o  neghmofi  ,  quan¬ 
do  fi  prefontano  loro  evidenti  pericoli ,  o  gran¬ 
di  e  iicure  Iperanze  ,  e  per  ciò  faranno  folleciti 
a  fuggir  da  una  cala,  che  minaccia  rovina. 
ma  quando  il  bene  ,  e  il  male  è  lontàho  y  o 
dubbiolb  ,  penofo  il  rimedio  ,  o  contrario  ia4 
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y>  gtone  della  indolenza  ....  allora  fi  ragiona 
t,  alla  Turca  ,  e  male  a  propofito  fi  pretende  di 
»  rimetterfì  alla  Divina  Provvidenza*  fenza  peni* 
»  fare  che  una  tale  rifpofta  ha  luogo  {blamente , 
t)  quando  è  fiato  fatto  dal  cantò  nofiro  tutto  ciò , 
n  che  potevafi  .  „  Se  dunque  i  Nìmici  dell’  In- 
nefto  affettano  placidamente  ,  che  il  Vaiuolo 
venga  a  infettare  la  patria *  e  allora  {bltanto  fi 
danno  moto  a  cercare  il  rimedio ,  che  in  tanti 
rendei!  affatto  inutile  ,  perchè  la  violenza  del 
male  li  priva  di  vita ,  non  dovranno  Coftoro  en¬ 
trare  nei  numero  di  quelli  Criftiani  3  che  lènza 
accorgetene  ammettono  in  pratica  quel  fata- 
lifmo  ,  di  cui  ragiona  Leibnizio  ?  e  per  Sopporto 
coloro ,  che  cercano  di  prevenire  coll’  Innefio 
le  confeguenze  luttuofe  del  Vaiuolo  naturale  » 
non  faranno  degni  di  lode ,  perchè  dal  canto 
loro  hanno  ulàto  il  rimedio ,  cheaflicora  (  gene* 
talmente  parlando  )  la  vita  degli  Vomini >  che 
lènza  quella  cautela  làrebbero  in  grave  ,  ed  evi¬ 
dente  pericolo  ? 

XV.  Ma  il  nofiro  Autore  per  maggiormen¬ 
te  {ereditare  l’ Innefio  ,  fi  avanza  a  difendere  , 
che  il  Vaiuolo  naturale  ben  curato  non  è  peri- 
colofo ,  e  molti  perdono  la  vita  ,  perchè  i  Me¬ 
dici  non  curano  il  male  ,  come  bilogna  .  E  que¬ 
lla  dottrina  appoggiali  fopra  ciò ,  che  del  Vaiuolo 
hanno  Icritto  Sydenham  l’ Ipocrate  dell1  Inghil- 
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terra  ,  Faglivi  Medico  ramò  accreditato  di  Roma  f 
e  Fernet  celebre  Profeflore  di  Parigi  .  Da  qual 
funeffa  cagione  ne  viene  dunque ,  che  tanti  Fan* 

rinlli  iPfIfirifi  vittima  rt^l 


ciulli  rimangano  efliriti  vittima  dei  Vaiuolo  i1 
Perchè  di  tempo  in  tempo  (  come  nel  1 755.  nella 
Tòfcana  )  è  di  natura  così  maligna  ,  che  là  ffrage 
luttuola  di  tanti  innocenti  Fanciulli  .  Se  la  mor¬ 
te  è  funefto  effetto  della  violenza  del  male ,  come 
da  noi  fi  penlà  ,  tutte  le  teorie  del  Syàenham  \ 
del  Baglivio  y  del  Fernet  non  faranno  vere  ih  pra¬ 
tica  .  Se  poi  la  colpa  è  de’  Mèdici  ,  penfino  eflì 
a  difenderli  ,  e  noi  replicheremo  che  l’ Innefto 
làrà  lodevole  fino  a  tanto  che  i  Medici  non  ab¬ 
biano  trovata  l"  arte  di  rendere  il  Vaiuolo  natu- 
rate  meno  dannolo  .  ! 

XVI.  Ma  è  tèmpo  oramai ,  che  fi  riflètta  lò- 
pra  il  fecondo  argomento  ,  in  cui  dal  n.  A.  fi 
acculano  di  omicidio  Coloro  .  che  praticano  Fin- 

f  Ai 

nello  .  A  noi  non  pare  ,  che  meritino  quefta  ac¬ 
cula  ,  perchè  l’Innello  è  meno  pericololo  di  quel¬ 
lo  fia  il  taglio  d’ una  mammella  ,  o  il  raglio  per 
feltratane  della  pietra ,  còme  fopra  abbiamo  det¬ 
to.  Secondo,  perchè  ftsppofta  la  generalità  del 
Vaiuolo  o  naturale  ,  o  artefatto  per  tutti  gli  Vo¬ 
mì  ni  farà  azione  utile  ,  prudente  ,  e  caritatevole 
il  prevenire  il  naturale  pericololo  con  quello  , 
:  che  non  è  tale  per  le  precedenti  purghe  ,  e  per 
la  felicità  ,  con  cui  fi  inneità .  Tèrzo  ,  perchè 
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la  colpa  dell  omicidio  allora  li  contrae  ,  quando 
li  priva  uno  della  vita  con  animo  deliberato  di 
volere  in  qualunque  maniera  la  fua  morte .  Adun¬ 
que  i  Partitami  del!  Innefto  non  avendo  altro 
Icopo  ,  che  quello  di  alile urare  la  vita  degli  Ve¬ 
rnini  con  una  malattia  artificiale  ,  colla  quale  lì 
liberano  da  una  naturale  ,  e  pericololà  ,  e  mor¬ 
tale  ,  fono  efenti  da  quella  macchia  . 

XVII.  Quarto,  perchè ,  fuppollo  che  Alcu- 
no  degli  Innellati  perda  la  vita  (  il  quale  cafo  è 
rariilimo  )  non  può  attribuirfene  la  caufa  all’  In- 
nello .  Eccone  la  ragione  fondata  fiulla  elperienza  ; 
Dai  regillri  riportati  elàttamente  da  Giovanni  Kirk- 
fatrick  Medico  di  Londra  ricavali ,  che  di  Inocu¬ 
lali  morirono  Ioli  82.  r  che  però  neppure  arriva¬ 
no  alla  proporzione  di  100.  Inoculati  per  un 
morto .  Se  noi  prendiamo  cento  Fanciulli  anche 
fam,  non  è  improbabile,  che  nello  fpazio  di 
venti  giorni ,  o  di  un  mefe ,  Vno  perda  la  vita  , 
perchè  la  morte  fa  maggiore  llrage  degli  Vomini 
nel  primo  lullro  della  loro  vita ,  che  negli  altri 
lullri  fulieguenti .  Dunque ,  fe  nel  tempo  della 
cura  di  100.  Inoculati  ne  muore  Vno,  e  fe  al¬ 
tronde  ancora  Vno  di  eflì  morirebbe  probabil¬ 
mente  ,  non  farà  1  Innello  cagione  di  morte ,  e 
non  dovrà  nafeere  fcrupolo  alcuno  ri  eli  animo 
di  quei,  che  lo  praticano  i  Potrebbe  obbiettarlì, 
che  dal  nolìro  argomento  non  provali  ,  che  ap- 
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fvunro  quello,  che  muore  fra  i  oo.  Innevati,  dareb¬ 
be  morto ,  fe  noti  folfe  Hata  fatta  la  cura  del  Va¬ 
inolo  innevato  fopra  di  loro  ;  ma  noi  rilpondere- 
*no ,  che  appunto  quello  che  muore  per  l’ In  ne¬ 
llo  ,  quello  darebbe  perito ,  fe  folle  Arato  ìafciato 
il  cordo  libero  alla  Natura ,  poi  die  le  replicate^* 
efperienze  han  dimollrato,  che  fra  gii  Innellati 
Coloro  rimangono  ertimi ,  i  quali  nella  macchina 
del  corpo  loro  han  qualche  grave  indifpofizione 
organica  ,  o  umorale  :  il  che  è  lo  Hello  che  dire  , 
che  farebbero  morti  anche  lenza  l' Innello  . 

XVIII.  Quinto  ,  faranno  affatto  liberi  dal 
fofpetto  ancora  rimoto  di  omicidio  i  Partigiani 
dell*  Inneffo  y  quando  riflettali ,  die  Y  arte  di 
comunicare  il  Vainolo  è  ridona  adelfo  a  tale  per¬ 
fezione  ,  che  moralmente  pare  imponìbile  che 
muoiano  i  Fanciulli ,  nel  corpo  de’  quali  lì  fa 
l’ Inneffo «  Così  M.  Rwnby  Medico  di  Londra 
vidde  ritornare  in  perfetta  falute  più  di  mille 
Fanciulli  da  elfo  innellati  ,  lenza  che  ne  mori  ile 
un  filo  «  Il  Vedami  di  Vigore  e  Ile  r  porta  l’efem- 
pio  di  2,000.  Innellati  ,  de’  quali  neffuno  morì  , 
all’  eccezione  di  due  Donne  gravide  ,  che  dì  fe¬ 
cero  inneffare  il  Vainolo  contro  l’efpredlà  vo¬ 
lontà  dei  Medici  .  Ma  fenza  ricorrere  a  milk 
e  lem  pi  di  Patii  lontani ,  abbiamo  veduto  in  To- 
dlana  inneftarfi  il  Vainolo  a  tanti  Fanciulli  Tem¬ 
pre  ,  e  poi  lem  pie  felicemente  .  Così  il  Sig.  Giu- 
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feppe  Cei  di  Calci ,  tanto  in  Livorno  ,  quanto  ne 
circonvicini  Paefi,  ha  fatto  l’Inneflo  a  più  di  ioo‘. 
Fanciulli  con  fomma  felicità  .  Così  è  flato  prati¬ 
cato  in  Firenze  dal  Sig  Dottore  Giovanni  Targioni, 
di  cui  abbiamo  ragionato  tanto  più  volontieri 
nel  paffato  Giornale  ,  quanto  che  rilevali  dalla 
dotta  relazione  di  elfo  Sig.  Targioni  la  fìcura  ma¬ 
niera  di  fare  1  Innefto  lenza  ombra  di  pericolo» 
XIX.  Sello  ,  in  faccia  di  tante  prove  ,  e 
di  tante  replicate  efperienze  ,  non  può  l’argo¬ 
mento  ritorcerli  contro  i  Medici  nimici  dell’  Li¬ 
neilo  ,  non  potendo  effer  loro  ignoto  l’effetto 
infelice  ,  che  produce  in  tanti  il  Vainolo  natu¬ 
rale  ?  Satanno  fcufabili  ,  fé  in  vece  di  prevenirlo 
col  foccorfò  dell  arte  ,  afpettano  a  farne  la  cura, 
quando  la  maggior  parte  fono  in  pericolo  della 
vita  ,  che  molti  perdono  ,  ed  in  quelli  che  fo- 
pravviyono  la  fola  incertezza  dell’  efito  ,  i  do¬ 
lori  piu  acerbi ,  e  i  fintomi  più  gravi ,  non  fa¬ 
ranno  fufficienti  ragicni  di  abbracciare  l’Inne- 
flo  ,  ora  che  è  ben  conofeiuto  ,  e  provato  ?  Efa- 
mini ,  e  di  nuovo  il  n.  A,  pongali  fotte  gli  occhi¬ 
la  dottrina  di  S.  Tommafo  ,  che  abbiamo  riportata 
al  principio  ,  e  veda  fé  può'  ritorcerli  con  giufla 
ragione  contro  fè  fello  e  contro  ciafc un  Medico 
nimico  dell’  Innefo  ,  onde  dir  fe  gli  polla 
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»  c  XX.  Pare  a  noi  d'aver  fciolti  colla  ragione, 
c  colla  efperienza  li  due  principali  argomenti , 
che  fpello  hanno  in  bocca  col  n.  A.  i  Nimici  dell* 
Innefto  .  Inoltriamoci  adello  alla  foluzione  di 
altre  obbiezioni  di  minore  pefo  ,  e  per  riportarle , 
e  difcioglierle  con  qualche  ordine ,  premetteremo 
che  una  azione  può  dirli  cattiva  ,  perchè  è  con¬ 
traria  a  ciò  ,  che  TVomo  deve  prima  a  fe  delio  , 
fecondo  al  Prolììmo  ,  terzo  a  Dio .  Quella  tri¬ 
plice  contrarietà  trovano  nell'  Innefto  i  di  lui 
Nimici . 

XXI.  Dicon’  eflì  in  ordine  al  primo  e  al 
fecondo  capo  ,  che  non  deve  farli  del  male ,  per¬ 
chè  ne  fegua  del  bene  ,  che  falla  incertezza  di  un 
male  avvenire  non  può  cercarli  un  male  prelènte 
per  non  opporli  al  conlìglio  del  Redentore  :  Non 
fiate  troppo  premurofi  di  quello  ,  che  accadeva  domani  ; 
che  dopo  l’Innefto  li  rilìca  di  provar  di  nuovo 
il  Vainolo  naturale  ,  e  che  lì  può  rinnovare-» 
l’ efempio  degli  Ebrei ,  che  dopo  aver  mangiate 
le  coturnici  per  temer  di  morire  di  fame  ,  furono 
puniti  gravemente  da  Dio  ;  che  unitamente  al 
Vaiuolo  Coloro  ,  che  s’inneftano  ,  pollòno  rice¬ 
vere  il  fermento  di  altre  malattie  che  finalmen¬ 
te  la  morte  ,  e  le  malattie  non  fono  nel  fangue  , 
ma  fono  pena  del  peccato  ,  come  leggeli  nelle 
làcre  Scritture  >  e  fono  mercede  della  colpa  , 
come  attella  S.  Paola  , 
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XXII.  A  quelle  difficoltà  crediamo  ,  che 
polla  rifponderfi  con  tali  ragioni  da  non  lalciarc 
alcuna  dubbiezza  nell’  animo  del  Lettore  .  Potrà 
dunque  ElTò  con  noi  riflettere,  che  S.  Paolo  avver¬ 
te  i  Romani ,  che  i  Gentili  calunniavano  le  lue 
dottrine ,  qualicchè  inlegnaflè  doverli  fare  del 
male  per  ricavarne  del  bene .  Jl  maliziofo  equi¬ 
voco  dei  Gentili  nafceva  dall’  avere  lentito  dire 
a  S.  Paolo  :  dove  abbondò  il  peccato  ,  ivi  [opr  abbondò 
la  grazia  ,  dal  che  ne  inferivano  che  l’ Apoftolo 
invitava  gli  Vomini  al  peccato  ,  acciò  poi  trion- 
faife  in  elfi  la  grazia .  S.  Paolo  li  purga  chiara¬ 
mente  da  quella  accula  ,  come  dottamente  ollèr- 
varono  i  Padri ,  e  i  Commentatori  .  Non  è  que¬ 
llo  il  luogo  di  trattenerli  a  lungo  fopra  quello 
palfo  dell’  Apo Itolo  .  Olferveremo  folo  ,  che  qui 
li  parla  del  male  morale  ,  e  non  già  del  male 
filico  ,  e  infegnali  non  elfer  lecito  il  fare  un  pec¬ 
cato  colla  mira  di  qualche  vantaggio  .  Ma  par¬ 
lando  delia  mortificazione  del  corpo  fpontanea- 
mente  intraprefa  per  fottometterlo  allo  fpirito , 
o  fopportata  collantemente  in  difefa  deila  verità  / 
S.  Paolo  l’approva  ,  la  loda  ,  e  la  prelcrive  .  La 
mortificazione  dei  corpo  è  un  male  tìfico  in  fe  , 
ma  fi  trafmuta  in  bene  relativamente  al  fine  ,  ai 
quale  è  diretta  .  Tali  appunto  fono  nel  loro  ge¬ 
nere  le  medicine  ,  e  le  cure  ,  che  l’ arte  umana 
efercita  .  Sono  in  le  un  male  ,  ma  fono  un  bene , 
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perchè  fono  dirette  ad  afficurarfi  la  fanità  .  Ab¬ 
biamo  già  fu  tal  punto  dati  tanti  e  {èmpi  ,  che 
{limiamo  fuperfluo  il  rammentarli  di  nuovo  . 

XXIII.  Soffittiamo  bensì ,  che  nelle  op- 
pofizioni  teologiche  del  n.  A.  fidavi  dell’  abufo 
nel  confutare  f  Innefto  con  citazioni  ,  e  auto¬ 
rità  di  Sacra  {cattura  ,  che  fi  applicano  male 
a  propofito  a  quello  ,  che  non  conviene  .  Così 
il  contìglio  del  Redentore  :  Non  fiate  troppo  pre- 
murofi  di  quel ,  che  accadeva  domani ,  come  può  aver 
forza  di  trattenere  la  cofcienza  d‘  un  prudente 
Medico  dall’  Innefto  ?  Non  fi  condannano  nel 
Vangelo  Coloro  ,  che  con  prudente  cautela  fi 
premunifcono  contro  una  mortale  malattia  ,  ma 
Coloro  ,  che  con  preggiudizio  ,  e  colpa  prefente 
dell’  anima  ,  ad  altro  non  penfano  che  ai  cor¬ 
porali  vantaggi  per  V  avvenire  \  nè  giova  il  rif- 
pondere  ,  che  intanto  deve  vietarli  f  Innefto , 
perchè  il  Vainolo  è  incerto ,  e  può  non  venire  , 
come  fegue  in  Coloro  >  che  non  fono  attaccati 
dal  Vaiuolo  .  Imperoehè  abbiamo  già  dimoftra- 
to  ,  che  fono  così  rari  Coloro  ,  che  vanno  dèn¬ 
ti  da  quello  male  ,  che  non  poftono  fare  flato 
per  1’  univerfale  ,  nè  trattenere  1’  ufo  d’  un  re¬ 
medio  ,  che  univcrfàlmente  è  utile  al  genere 
Vmano .  \ 

XXIV.  Ma  addio  diremo  ancora  di  più. 
Se  vi  è  Alcuno ,  che  abbia  tale  conftituzione 

di 
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di  corpo  ,  e  temperamento  d’  umori  da  non  ef¬ 
fe  ve  fòttopoflo  al  Vainolo  ,  quantunque  fe  gli 
faccia  r  Innefto  ,  non  dovrà  temere  il  Vainolo, 
imperochè  ne’  Paefi  ,  nei  quali  l’ Innefto  lì  prat- 
tica ,  Taluni  ,  ma  rariffimi  con  tutto  flnnelto 
fatto  loro  replicatamente  fecondo  i  precetti  dell* 
arte  non  hanno  il  Vainolo  artificiale ,  e  in  prò* 
grefiò  di  tempo  neppure  il  naturale  ,  quantun¬ 
que  converfino  con  Coloro  ,  che  attualmente  lo 
Polirono .  La  ragione  di  quello  fenomeno  è  chia¬ 
ra  .  Nel  Vaiuolo  ,  o  naturale  >  o  artificiale  che 
fia ,  fi  fviluppa  ,  e  fi  fermenta  una  materia  ve* 
lenofa  ,  che  Ha  nafcofta  nel  corpo  umano  ,  e 
che  dalle  forze  della  Natura  viene  fcacciata  alla 


cute  ,  che  fi  riempie  di  puftole  ,  che  lentamen¬ 
te  fi  rileccano  ,  e  così  il  nofiro  corpo  fi  libera 
da  quella  veleno!»  materia  :  onde  colf  Inneità 
non  potrà  fermentare  ,  nè  fisti  lapparli  nella  Ilei* 
fa  guiia  ,  che  Icacciata  una  volta  fuori  del  corpo 
la  velenofa  materia  per  mezzo  del  Vainolo  inne¬ 
ità  io  ,  o  naturale  ,  quello  più  non  ritorna  . 

XXV.  Ed  in  fatti  le  replicate  efperienze 
ci  infegnano ,  che  provato  flnnelto  per  la  fecon¬ 
da  ,  terza  ,  quarta  volta  fopra  Alcuni ,  che  aver 
vano  avuto  il  Vaiuolo  tanto  naturale  , .che -in ne¬ 
ttato  ,  il  Vaiuolo  non  è  comparfo;  perchè  fcac- 
ciato  una  volta  che  fia  il  veleno  del  Vaiuolo 


fuori  del  noltro  corpo  ,  non  fe  ne  debbono  piò 

reme- 
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temere  gli  infiliti .  Vna  Fanciulla  Ginevrina  , 
nella  quale  il  Vaiuolo  naturale  erafi  manifefiato 
con  lina  fola  bolla  ,  fu  inneftata  7  ma  fenza  che 
comparifie  il  Vaiuolo  .  E  quello  folo  efempio  , 
al  quale  molti  altri  fe  ne  potrebbero  aggiungere , 
ci  fa  chiaramente  conofcere ,  che  il  veleno  ,  fpri- 
gi onato  che  fia  una  volta  da’  fuoi  nafcondigli , 
tutto  vien  fuori  alla  cute  ,  e  nulla  ve  ne  rimane  , 
onde  temere  li  polla  un  fecondo ,  o  un  terzo  ,  in¬ 
ibito  dalia  (Iella  infezione  . 

XXVI.  Non  neghiamo  però  ,  che  In  al¬ 
cuni  rarillìmi  ,  e  forfè  equivoci ,  eie  rupi  non  lì 
rammentino  del  fecondo ,  ed  anche  del  terzo  Va¬ 
iuolo  .  Quello  è  ciò  ,  che  ci  attelìano  i  Medici 
confultati  da  noi .  Ma  efiendo  il  cafo  più  raro 
della  nafcita  di  un  parto  moftruofo  ,  non  può 
(opra  di  elfo  fondarli  argomento  contrario  alla 
noltra  fèntenza  ,  e  quando  anche  voleifero  farne 
cafo  i  Nimici  dell’  Innefto ,  facilmente  potrà  ri  fi 
ponderlì  ,  che  l’ Innefto  libererà  almeno  dal  pri¬ 
mo  Vaiuolo  ,  e  che  negli  Altri  opererà  la  Na¬ 
tura  in  quella  guiia  ,  in  cui  avrebbe  operato 
dopo  il  primo  Vaiuolo  naturale  .  Dicefi  ,  che 
toglierà  almeno  il  primo  Vaiuolo ,  perchè  ,  quan¬ 
tunque  fi  citino  da’  Medici  Coloro  ,  che  dopo  il 
primo  Vaiuolo  naturale  hanno  avuto  il  fecondo , 
non  fi  cita  però  neppure  Vno  ,  che  dopo  l’ In¬ 
neità  fia  fiato  attaccato  la  feconda  volta  da  que¬ 
llo 
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Ilo  male .  Il  Dottore  Mead  di  Londra ,  lòtto  ì  cui 
occhi  fono  Hate  fatte  tante  migliaia  d*  Innefii , 
ce  lo  affi  cura  non  meno  che  il  Dottor  Jurin , 
il  quale  attella  il  medelimo  non  folo  per  l’ In¬ 
ghilterra  ,  ma  ancora  per  la  Turchia  ,  e  per 
alcune  Provincie  dell’  America .  Dovremo  adun¬ 
que  confeflàre  ,  che  fra  gli  altri  vantaggi ,  che 
produce  l’ìnnefto  ,  òvvi  ancora  quello  di  afficu- 
rare  gli  Vomini  dal  fecondo  Vainolo  ,  che  alle 
volte  forprende  Coloro  ,  che  1’  ebbero  natural¬ 
mente  la  prima  volta  . 

XXVII.  Allorché  oppongono  ,  che  unita¬ 
mente  coll’  Innefto  pollò  no  i  Fanciulli  ricevere 
il  fermento  di  altri  mali ,  pare  a  noi ,  che  la  fac¬ 
ciano  da  indovini .  Prima  conviene  addurre  fat¬ 
ti  certi  ,  o  ragioni ,  almeno  probabili  fopra  gli 
uni  ,  e  le  altre  fondare  per  argomento  fifico  ,  o 
teologico  ,  che  mal  fi  fonda  fopra  i  meri  polli- 
bili  ,  finora  non  potendoli  provare  quella  com¬ 
plicanza  di  mali  ,  la  ragione  fta  per  i’Innefio  , 
molto  più ,  fe  riflettali  che  le  bolle  ,  o  pullole  dei 
Vaiuolo  hanno  il  proprio  veleno  particolare  ,  il 
quale  non  ammette  altra  comunicazione  di  male , 
come  ha  oflèrvarvato  il  Dottor  Mead  ,  che  ridefi 
di  quello  ingiufto  timore  . 

XXVIII.  Finalmente  ciafcun  Criffiano 
eonfefia  ,  che  tutti  i  mali  filici  fono  pena  del 
peccato  ;  ma  che  forfè  lo  negano  i  Promotori 

dell8 


ia  6  CONSVLTO 

dell’  Innello  ?  Lo  confeflàno  chiaramente  ,  e 
per  ciò  dicono  f  che  il  noftro  corpo  ha  intrinlè- 
camente  i  ferni  ,  e  i  principi  del  fuo  disfacimen¬ 
to  ,  e  di  moki  mali .  Il  peccato  ha  tolto  agli  Va¬ 
mmi  l’albero  della  vita ,  che  porcile  riparare  le 
perdite  giornaliere  del  corpo  .  La  Divina  Bontà 
ha  coneelfo  agli  Vomini  la  medicina  ,  di  cui  ra¬ 
gionali  nell’  Ecclefiaftico ,  come  di  un  dono  di 
Djo  ,  acciò  col  foccorlò  di  eka  li  dilcaccino  le 
malattie  ,  e  11  prevengano .  Quindi  è ,  che  S.  Jgo- 
fimo  olTerva  con  gran  ragione  ,  che  due  fono  gli 
ufizi  della  Medicina  :  il  primo  di  rilànare  le  in¬ 
fermità  ,  e  T  altro  di  cultodire  la  làlute .  Ora 
per  cullodire  la  falute  ,  uno  dei  mezzi  più  va¬ 
lutabili  è  quello  di  prevenire  le  malattie  ;  e  l’arte 
Medica  per  ciò  ottenere  introduce  nel  corpo 
Votano  una  malattìa  breve  non  mortale ,  e  meno 
penofa  per  liberarlo  da  una  malattia  lunga  ,  mor¬ 
tale  ,  o  almeno  pericololà  .  B  quello  appunto 
è  ciò  ,  che  lì  pratica  coll’  Innello  ,  come  fopra 
abbiamo  olfervato  , 

XXIX.  Ma  palliamo  a  riflettere  ,  le  l’ In- 
nelto  lia  contrario  a  ciò ,  che  l’Vomo  deve  a  Dio . 
Scrivelì  dal  n.  A.,  che  coir  Innello  li  tenta  Iddio 
contro  quello,  che  leggelì  nei  Deuteronomio,  che 
è  lefivo  della  Provvidenza  ,  da  cui  dobbiamo  co- 
nofcere  la  morte  e  la  vita ,  la  malattia  e  la  làlute  ; 
che  offende  i  Divini  Decreti  ,  coi  quali  è  già 
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fiìlàto  il  tempo  della  morte  per  ci  afe  un  Vomo  ; 
die  finalmente  fi  oppone  all*  eterno  Creatore , 
che  ci  ha  data  come  in  depofito  la  vita ,  filila 
quale  non  è  permeilo  di  fare  efperienze ,  che  la 
pongano  in  pericolo  . 

XXX.  Per  adequatamente  rìfpondere  alla 
prima  difficoltà,  avvertiremo,  che  Iddio  non  può 
tentarli  dall’  Vomo  direttamente ,  come  fece  il 
maligno  Spirito  coi  Redentore  ,  e  per  ciò  i  Ni- 
mici  dell’  Innelìo  pretendono  col  n.  A.,  che  li 
tenti  Iddio  colf  Inneflo ,  perchè  con  elio  l’Vomo 
fi  pone  in  un  grave  pericolo  ,  dal  quale  non  può 
liberarli ,  fe  non  che  per  mezzo  di  un  miracolo  . 
Veramente  quella  è  la  fpiegazione  ,  che  danno 
i  Padri  al  tefto  del  Deuteronomio ,  e  di  S.  Matita  ; 
ma  il  nollro  Lettore  fìa  giudice  ,  fe  coll’  Innelìo 
pongali  T  Vomo  in  tanto  pericolo  da  non  lifee** 
rarfene  fenza  un  miracolo  .  Più  rollo  potrebbe 
dirli  ,  che  tentano  Iddio  coloro  ,  che  dopo  la  fica- 
perca  dell*  Innelìo  azzardano  la  vita  degli  Vo- 
mini  coli*  afpettare  il  V aiuolo  naturale  ,  quali 
che  Iddio  voglia  fare  un  miracolo  per  fai  vare  que¬ 
gli  Infelici ,  che  X  averan.no  ,  quando  poflòno 
prevenirlo .  Ed  ecco  la  foda ,  e  chiara  dottrina 
di  S.  Tommajb .  Quando  fi  fa  qualche  cofa  fenza 
neceiìità  ,  e  utilità  ,  quello  deve  intenderli ,  che 
fìa  lo  fleflb  che  tenrare  Iddio ,  e  per  ciò  Copra 
quelle  parole  del  Deuteronomio  :  Non  tenterai  il 


ia8  CONSVLTO 

Signore  Iddio  tuo  ,  dice  la  Gloilà  ,  che  tenta  Dio 
Colui ,  che  làpendo  quello ,  che  deve  fare ,  fenza 
motivo  fi  efpone  al  pericolo  per  far  la  prova  ,  le 
polla  eflère  liberato  da  Dio .  E  che  forfè  non 
fanno  gli  Vomini  quello  ,  che  debbono  fare  per 
liberarli  dai  Vaiuolo  naturale  ,  che  può  privarli 
di  vita  ,  come  accade  a  tanti  Infelici  ?  Se  dun¬ 
que  non  lo  fanno ,  anzi  fi  oftinano  a  fcreditare 
l’Innefio ,  la  cui  utilità ,  e  fìcurezza  rifulta  da 
tante  prove  ,  quali  faranno  Coloro ,  che  tentano 
Iddio? 

XXXI.  L’altra  obbiezione  fondata  nella 
Divina  Provvidenza  da  noi  è  già  fiata  difcioìta 
col  raziocinio  del  Leibnìzio  ,  al  quale  polliamo 
aggiungere,  che  la  Provvidenza  è  quella ,  che  apre 
agli  Vomini  la  ftrada  per  liberarli  dai  male  ,  che 
loro  fovrafta  ,  o  per  godere  di  un  bene  ,  che  pri¬ 
ma  era  ignoto  .  Ma  tèmpre  rifvegliafi  dalla  Prov¬ 
videnza  la  induftria  degli  Vomini  ,  i  quali  fe¬ 
condano  coll’  attività  loro  i  lòccorfi  e  i  benefizii 
dell’  Autore  della  Natura  .  Per  darne  fra  mille, 
un  efempio  ,  l’arte  della  navigazione  è  dono 
della  Provvidenza ,  da  cui  fvegliato  i’Vmano  ge¬ 
nere  fragikm  truci  commifit  pelago  ratem  .  A  cia- 
Icuno  fono  noti  li  gran  vantaggi  ,  che  apporta 
la  navigazione  alle  Nazioni  ,  e  ai  Mondo  tutto  . 
Or  perchè  a  Coloro ,  che  navigano  ,  non  fi  dice  , 
che  non  tentino  Iddio  ,  che  fi  appaghino  di  tutto 
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ciò  ,<  che  la  Divina  Provvidenza  ha  facto  nafcere 


nel  loro  Paefè  ,  che  ad  ella  non  fi  oppongano 
col  metterli  in  pericolo  della  vita  ?  E  oflèrvi  il 
Lettore  ,  che  molti  naviganti  frequentemente 
perifcofio  ,  e  di  più  che  non  fi  elpongono  al  pe¬ 
ricolo  tanto  frequente  del  male  per  liberarli  da 
uno  eguale  ,  o  molto  maggiore ®  che  loro  fovrà- 
fti  nella  loro  patria  .  E  poi  fi  dovrà  penfare  ,  e 
anco  Icrivere ,  che  l’Innefto  ,  da  cui  fi  rilana 
ben  pretto  ,  e  che  fi  intraprende  per  liberare  gli 
Vomini  dal  Vainolo  naturale  ,  Tempre  più  tor- 
mentofo ,  e  Tempre  mortifero  5,  fi  opponga  alla 
Divina  Provvidenza  ,  e  ài  Divini  Decreti  ? 


XXXII.  Quale  è  poi  quell’  inoculifta  sì  em¬ 
pio  ,  che  neghi  ,  ehe  Iddio  non  abbia  decretati 
i  giorni  ,  e  i  momenti  della  vita  Vmanà  ,  I  quali 
fraeterbri  non  fotertìnt  P-Mà  qual’  è  per  T  oppofto 
quel  Nimico  dell*  Innefto  così  infingardo ,  che  ne- 
ghi  doverli  éonler vare  la  vita  con  tutte  le  diligen¬ 
ze  ,che  póllo  no  confervarla  lontana  dalle  malat¬ 
tie  ,  e  dalla  morte?  Quali  fieno i  Decreti  di  Dio 
fui  numero  dei  nottri- giorni  è  ignoto  ,  ma  fenza 
entrare  nella  dilcuilìone  di  un  articolo  ,  che  per 
la  divifione  delle  Scuole  efigerebbe  un  lungo  ra¬ 
gionamento  ,  baffi  il  dire  faperfi  da  noi  ,  che  i 
Divini  Decreti  riguardano  ancora  tutte  le  azioni 
libere ,  che  fi  fanno  per  la  confervazione  della 
vita,  e  che  eflèndoci  data  la  vita  in  depolìtó 

da 
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da  Dio  per  conlèrvarla  da  ogni  pericolo  ,  eor- 
rìrpondiamo  alle  Divine  intenzioni ,  quando  coll' 
ìnnefto  ci  liberiamo  da  uno  de*  maggiori  peri¬ 
coli  ,  che  è  quello  del  Vainolo  naturale . 

XXXIIL  Potrà  dal  noftro  ragionamento 
inferire  il  Lettore  ,  che  per  rifpondere  al  n,  A. 
ci  llamo  prevaluti  aliai  poco  dell’  opera  del  ce¬ 
lebre  Monfieur  de  la  Cóndamìne .  Il  Giornali  Ila 
ha  cercato  dì  confortare  que*  libri  Inglefì  ,  che 
ha  potuti  trovare  ts  e  che  fopra  ha  citati  il  Gior¬ 
nale  Britannico  di  Maty  col  faggio  Apologetico 
di  Monfieur  Chaìs  ,  e  colla  Lettera  di  quelli  a 
Monfieur  Schw etiche  per  verificare  i  fatti  necef- 
iàri ,  per  fondarli  fopra  le  fue  riflellioni .  Che 
i  fatti  meritino  piena  fede ,  non  può  dubitartene , 
non  dovendoli  fupporre  ,  che  tanti  abbiano  con¬ 
giurato  per  fpargere  fra  gli  Vomini  la  menzo¬ 
gna  .  In  oltre ,  le  elperienze  fatte  in  Tolcana 
non  li  confermano  ?  Non  li  confermano  le  tante 
efperienze  fatte  fopra  più  centinaia  di  Fanciulli 
dal  Dottore  Lunadei  di  Città  di  Cartello  con  piena 
felicità  r*  Diciamo  di  più .  Da  una  Lettera  di 
Monfieur  Porter ,  Am  baie  latore  della  Corte  d’In¬ 
ghilterra  alla  Porta  ,  e  da  altri  ultimi  Viaggia¬ 
tori  Pappiamo  ,  che  nell*  Indortan  ,  e  in  altre 
valle  Contrade  dell’  Alia  ,  e  deli*  Affrica  ,  fi  in¬ 
neità  ai  Fanciulli  il  Vaiuolo  da  molti  lecoli  ,  e 
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fi  inneità  fenza  timori ,  o  pericoli .  Spera  il  Gioì- 
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nalifta  ,  che  ancora  in  Italia  appoco  appoco  cel¬ 
ierà  l’ abbonimento  ,  che  tanti  hanno  all*  In¬ 
ficilo  .  ■  v 


XXXIV.  Quello  abborrimento  è  naturale  f 
quando  trattali  di  novità  ,  e  gli  fleffi  Medici 
potranno  addurre  molti  efempi  per  confermar¬ 
lo  .  Nell*  Inghilterra  ancora  fu  combattuto  rin¬ 
nego  per  molti  anni  con  quegli  ftefli  argomen¬ 
ti  ,  che  ora  li  Ipargono  nella  Francia .  Anche 
in  Coftantinopoii  ,  e  nella  T urchia ,  lappiamo 
dalla  Lettera  di  Monlieur  Par  ter  ,  che  non  man¬ 
cano  Vomini  ,  che  riculàno  di  fottoporre  all’  Li¬ 
neilo  i  loro  Figli .  Nell’  Italia  abbiamo  olfer- 
vato  un  collume  ,  che  ,  quando  un  Fanciullo 
ha  un  Vaiuolo  di  buona  qualità  r  s’introduco¬ 
no  nella  di  lui  camera  altri  Fanciulli  ,  acciò 
pollano  acquiftarlo  della  medelìma  qualità  be¬ 
nigna  ;  ma  IpeiTo  lì  converte  in  maligno ,  per¬ 
chè  quei  Fanciulli  non  fono  preparati  dall* 
arte  Medica  ,  e  il  Vaiuolo  dalle  precedenti  pur¬ 
ghe  non  è  collretto  ad  elfere  tanto  piacevole  , 
quanto  li  bramerebbe  .  Quello  è  il  vantaggio , 
che  ricavali  dall’  Lineilo  del  Vaiuolo ,  il  quale 
fe  abbia  il  fuo  germoglio  nel  fangue  fin  dalla 
nafcita  ,  come  par  molto  probabile  in  quelli , 
che  nafcono  da  Vomini  ,  che  hanno  avuto  il 
Vaiuolo ,  e  come  fcrive  Monlieur  de  la  Conda- 
tnine ,  ovvero  nafca  d*  altronde  ,  ciò  poco  im¬ 
porta 
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porta  al  noltro  intento,  ballandoci  Iblo  d'ave¬ 
re  provata  la  generalità  del  male  ,  e  la  fica- 
rezza  del  rimedio ,  lènza  che  gii  fi  opponga  la 
Morale  Teologia . 
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